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GIORNALE ANARCHICO E LIBERTARIO 

DI TRIESTE, FRIULI, VENETO, SLOVENIA E ... NUMERO 


da “Chernobyil, ritratti dell'infanzia contaminata”, Pino Bertelli, ed. Tracce 2003 


Foglio irregolare degli 
anarchici di Trieste, nato nel 
1907, subisce la censura 
austriaca che ostacola la 
libera diffusione dei principi 
antiautoritari e delle proteste 
libertarie. L'avvento del 
fascismo cancella anche il 
Germinal, di cui era uscita una 
decina di numeri durante il 
biennio rosso 1920-22. Finita 
la guerra, nel 1946, gli 
anarchici superstiti delle 
repressioni fasciste e 
staliniste riprendono le 
pubblicazioni con tre-quattro 
numeri all’anno. Poi esce una 
volta all’anno, distribuito a 
Trieste il Primo Maggio e in 
occasione di manifestazioni 
operaie e popolari. Questo 
impegno viene mantenuto da 
un piccolo gruppo di 
compagne e compagni fino al 
1970, quando, in seguito alle 
lotte del 68, riprende vigore il 
movimento anarchico e 
libertario con l’adesione di 
numerosi giovani entusiasti. 
Germinal diventa un 
riferimento anche per diverse 
realtà anarchiche del Friuli e 
del Veneto dando rilievo alle 
lotte locali, ai temi del lavoro 
e della repressione statale, 
dell’ecologismo, 
dell’antimilitarismo e alle 
proposte e ai progetti del 
movimento anarchico. Con la 
“caduta del muro” nel 1989 e 
la guerra in Iraq nasce, fra le 
compagne e i compagni del 
Veneto, del Friuli e di Trieste, 
il desiderio e l’esigenza di 
socializzare le possibilità di 
comunicazione e intervento 
attraverso il giornale: nel 
dicembre 1991 si ampliano la 
redazione e la gestione di 
Germinal, aumenta la 
periodicità, cambia l’aspetto 
grafico, i contenuti si 
arricchiscono di numerose 
collaborazioni, la 
distribuzione diventa più 
capillare e raggiunge lettori in 
tutta la penisola e all’estero 
con una tiratura anche di 
duemila copie. 

Con questo numero del Primo 
Maggio 2011 si chiude uno dei 
cicli ventennali che sembrano 
caratterizzare la vita di 
Germinal. 


GERMINAL, PER ALTRI VENTI 


ESPERIMENTO RIUSCITO 


Esperimento riuscito. Questo il 
titolo dell’editoriale del secondo 
numero di Germinal della 
primavera 1992. Abbiamo voluto 
verificarlo per vent'anni questo 
appassionato esperimento e, 
fedeli all'empirismo, non ne 
abbiamo ricavato una legge: 
negli anni le variabili sono 
cambiate, imprevedibili sono 
stati i risultati. 

Proviamo ad analizzare alcune 
questioni. 

La forte tensione politica che 
attraversa i movimenti 
antiautoritari all’inizio degli anni 
Novanta in seguito agli 
sconvolgimenti europei ed 
internazionali — caduta del muro, 
guerra in Iraq e nei Balcani, — e 
l'emergere di nuovi temi 
nell’ambito “nazionale” — 
l'ascesa della Lega insieme al 
razzismo e alla xenofobia, la 
dissoluzione del potente PCI, un 
diffuso movimento contro la 
guerra — si affievolisce con 
l'avvento dell'era berlusconiana 
e/o prodiana. | conflitti sociali si 
frantumano in mille piccoli, pur 
importantissimi, frammenti che, 
grazie alla profonda 
disinformazione e distrazione 
diffuse dai media, non riescono 
ad essere sufficientemente 
visibili e a coagularsi. 

Un sentimento di inadeguatezza 
e di disillusione colpisce anche i 
movimenti pacifisti che con le 
loro oceaniche manifestazioni 
non sono riusciti a fermare le 
guerre e, soprattutto, non hanno 
avuto la capacità di individuare — 
e combattere — le cause dei 
conflitti. In questo quadro 
Germinal continua a sostenere 
un ruolo di analisi, informazione, 
critica e diffusione del pensiero 
antiautoritario, ma a poco a 
poco perde le occasioni di 
diffusione militante. 


Un gravissimo lutto colpisce nel 
1998 la redazione, e tutto il 
movimento anarchico: l'amata 
compagna Marina ci lascia. 
Aveva un ruolo importantissimo 
nella riuscita del giornale: la sua 
forza propositiva, le sue analisi, 
specialmente quelle sulla guerra 
in Jugoslavia e sul femminismo, 
la sua creatività che, insieme al 
gruppo di Mestre, regalava alla 
veste grafica, la capacità di 
tenere i contatti e mettere in 
luce sia gli aspetti positivi sia le 
carenze del Germinal hanno 
continuato a mancarci per tutti 
questi anni. 

Rinnovata ulteriormente 
l'immagine grafica, grazie anche 
al contributo di Stefania, negli 
anni che seguono, fra i 
collaboratori si registrano 
difficoltà nell'impegno motivate 
da scelte personali, da questioni 
di salute e, non ultimo, 
dall’irruzione dei mezzi di 
comunicazione informatici che, 
per molti aspetti, si rivelano 
assai più duttili, efficaci ed 
economici della stampa e 
vengono privilegiati da alcune 
realtà locali. 

Anche Germinal trova il suo 
spazio in rete grazie al lavoro 
dei compagni di Rovigo che 
aprono il sito 
www.germinalonline.org offrendo 
un archivio aggiornato dei 
numeri del giornale. 

Nel corso degli anni aumentano 
gli abbonati che, con la loro 
fedeltà, sostengono il nostro 
impegno e garantiscono 
un'entrata economica, 
insufficiente però di fronte agli 
aumenti dei costi di stampa e 
spedizione. Ridotto 
inevitabilmente il numero di 
copie stampate e spedite, anche 
per la partecipazione più limitata 
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dei gruppi locali alla redazione 
e, soprattutto, per la scarsità 
della vendita militante, 
continuiamo a subire le 
vessazioni delle Poste Italiane 
che, numero dopo numero, 
richiedono nuove e sempre più 
astruse modalità per il recapito e 
l'imballaggio. Fino all’ultima 
mazzata governativa: cancellate 
le agevolazioni per gli 
abbonamenti postali, l'aumento 
delle spese di spedizione 
diventano insostenibili. 

Nel numero primaverile 
dell’anno scorso abbiamo 
riportato il dibattito sul futuro di 
Germinal che si è sviluppato in 
redazione. Troppo impegnativo 
sotto gli aspetti economici e del 
dispendio di energie per alcuni, 
mezzo obsoleto nell’era di 
Internet per altri, importante e 
ancora valido strumento di 
diffusione del pensiero libertario 
e modo concreto di relazionarsi 
con le persone per altri ancora. 


E allora che ne facciamo di 
questo Germinal che amiamo e 
“odiamo”, che tutte le volte ci dà 
il piacere di rivedersi e un 
“incubo” da cui svegliarsi, uno 
stimolo creativo e un'abitudine 
da cambiare? 

L'esperienza di vent'anni ha 
creato fra noi rapporti forti e 
solidali, ci ha mostrato i nostri 
limiti e le nostre capacità, ci ha 
dato soddisfazioni quando è 
stata apprezzata, ha contribuito, 
insieme alle mille iniziative 
editoriali dell'universo anarchico, 
ad allargare orizzonti e 
sensibilità. 


Un esperimento riuscito, dunque 
da abbandonare. Per 
cominciarne uno nuovo. 

La redazione cambierà, la 
grafica forse, per la stampa 
stiamo pensando a soluzioni 
alternative; continueremo a 
sollecitare collaborazioni, a 
coccolare gli abbonati e ad 
incrementare la vendita nelle 
strade. 
Contemporaneamente altre 
energie si libereranno per 
regalarci nuove sorprese. 


Ringraziamenti presenti passati 
e futuri e un po’ di commozione. 


La redazione 


internazionali 


MAGHREB 


VENTI DI RIVOLTA 


Un potente vento di rivolta sta 
scuotendo gli equilibri socio- 
politici dell'area del Mediterraneo 
e del Medio oriente. Potente ed 
inaspettato. Dal Marocco al 
Bahrein, passando per la Tunisia, 
la Libia, l'Egitto, lo Yemen e la 
Siria, preceduto solo dai primi 
significativi refoli iraniani. 
Qualcuno ha definito quanto sta 
succedendo un 1848 arabo, 
ricordando i moti europei contro i 
regimi monarchici assolutisti. 
Qualcun altro, con l'occhio rivolto 
quasi esclusivamente alle 
sanguinose vicende libiche, 
aggiorna le sempre attuali teorie 
del complotto. 

Ma questa domanda di libertà e di 
giustizia che emerge dalla gran 
parte dei movimenti non può 
essere ricondotta semplicemente 
nell'alveo dei nostri punti di vista e 
dei nostri interessi, siano essi 
politici, ideologici o più 
semplicemente economici. 

In realtà la pentola era sotto 
pressione da tempo ed è bastato 
un nonnulla per riportare la 
categoria della rivoluzione sociale 
all'ordine del giorno, con buona 
pace dei tanti, troppi, post 
rivoluzionari, post anarchici 
compresi. 

E' ben noto come, dalla fine della 
Seconda guerra mondiale, il 
principale interesse dei paesi 
occidentali, USA in testa, è stato 
quello di garantirsi 
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l'approvvigionamento di 
idrocarburi di cui l'area è 
ricchissima, sostenendo sia la 
nascita e la protezione dello Stato 
di Israele per utilizzarlo come 
gendarme, sia proteggendo le 
tirtannie che monarchi ed emiri 
avevano instaurato in paesi come 
Arabia Saudita e Marocco. La 
divisione del mondo in blocchi, il 
sostegno dell'Unione sovietica ai 
regimi nazionalisti e militaristi 
arabi nati sull'onda della lotta di 
liberazione anticolonialista, le tre 
guerre israelo-arabe del 1956, 
1967 e 1973, la guerra civile in 
Libano, ridisegnarono solo 
parzialmente l'area, garantendo 
comunque il potere dei nuovi 
satrapi su popoli costretti al 
silenzio e all'obbedienza. 

In paesi che, come Siria, Algeria, 
Libia ed Iraq, si autodefinivano 
‘socialisti arabi', le forme di 
espressione democratica, sia pure 
di tipo rappresentativo, latitarono 
con la scusa della lotta 
antimperialista ed anticomunista. 
Si affermarono invece dittature a 
partito unico, espressione di 
interessi di casta e tribali, 
rafforzate dal controllo e dal 
commercio delle loro fonti 
energetiche, duramente 
repressive nei confronti di ogni 
anelito di libertà e di ogni segnale 
di rivolta, ricorrendo perfino alla 
guerra contro il proprio popolo, 
come nel caso algerino, 


esterni - rivoluzione in corso 


alimentata dai supporter europei, 
oppure alla guerra tra Iraq ed Iran 
per bloccare il potenziale sociale 
della prima rivoluzione islamica 
komeinista. E mentre nel mondo 
si allentava la politica statunitense 
di sostegno alle dittature in 
funzione anticomunista come in 
Europa (Grecia, Spagna e 
Portogallo), in Turchia ed in 
America Latina, i popoli arabi 
rimanevano sotto il tallone di ferro 
della dittatura. Nemmeno la 
liquidazione dell'Unione Sovietica 
e dei suoi satelliti ha cambiato 
questa situazione. 

Nepotismo, corruzione, 
autoritarismo, privilegio rimasero i 
tratti caratteristici di questi paesi. 
Mancando ogni forma di libertà 
politica, l'unica possibilità di 
espressione e di organizzazione 
si ebbe nell'unico luogo garantito, 
la moschea, dove al riparo della 
sacralità del Corano, si 
svilupparono forme, via via 
crescenti, di islamismo, più o 
meno radicale, prevalentemente 
in funzione antisistema. Sostenute 
in Afghanistan in funzione 
antisovietica ed in Bosnia in 
funzione antiserba, duramente 
combattute altrove, soprattutto 
dopo gli attentati dell'11 settembre 
2001. Da quella data il pericolo 
islamista divenne pretesto per la 
‘guerra infinita', per la riduzione 
degli spazi di espressione 
democratica anche nei paesi 


'occidentali', per l'indurimento 
delle dittature e della repressione 
che ha trovato il suo apice 
nell'adozione della tortura 
sistematica, nell'umiliazione del 
prigioniero e nelle esecuzioni 
sommarie. 

Il modello neo liberista ha fatto 
poi il resto con la devastazione 
delle economie locali, la 
distruzione dei modelli agricoli 
tradizionali, la privatizzazione dei 
servizi pubblici spingendo 
all'emigrazione masse 
significative di manodopera 
disoccupata, soprattutto giovani, 
privi di ogni prospettiva e di ogni 
futuro nei propri territori, disposti 
a tutto (viaggi faticosi e pericolosi, 
lavori in nero senza sicurezza, 
alloggi precari ed insalubri, ecc.) 
pur di trovare una possibilità di 
vita. Tale situazione è aggravata 
dalla crisi finanziaria mondiale 
iniziata nel 2008, con il blocco 
delle frontiere della fortezza 
europea grazie anche agli accordi 
con i regimi del Maghreb, con la 
perdita di lavoro di molti lavoratori 
immigrati ed il conseguente 
rientro nei loro paesi d'origine, 
con l'adozione di misure 
economiche a scapito non solo 
delle classi più deboli, ma anche 
di quel ceto medio in via di 
sviluppo — e che nello sviluppo 
economico trovava una 
compensazione alla mancanza di 
libertà - e che si trova oggi in 
regressione sociale, ben poco 
disponibile a rientrare nei ranghi 
della povertà. 

Se aggiungiamo a tutto questo 
l'incremento abnorme dei prezzi 
dei prodotti alimentari di base — 
soprattutto i cereali — che dal 
dicembre 2010 sta colpendo i 
principali paesi importatori, come 
quelli arabi, si può avere un 
quadro più completo delle 
motivazioni alla base del 
movimento di rivolta in corso. E 
del quale il suicidio, dandosi 


fuoco, il 17 dicembre scorso, di 
Mohamed Bouazizi, venditore 
ambulante di frutta, è stata la 
scintilla che ha incendiato la 
prateria. 


AI momento in cui scriviamo non 
siamo in grado di prevedere quali 
saranno gli sviluppi dei movimenti 
in corso, se cioè come in Egitto 
ed in Tunisia, le classi dirigenti, 
ricorrendo ai vecchi trucchi 
gattopardeschi (“cambiare tutto 
per non cambiare niente”) e 
liquidando i satrapi più esposti, i 
dittatori per antonomasia, 
Mubarak e Ben Alì, tentano di 
contenere la forza popolare con 
l'aiuto dell'esercito, 
contrabbandato per 
‘rivoluzionario’, anche se 
notoriamente dipendente dalle 
forniture e dai soldi statunitensi. O 
se, come in Bahrein, l'invasione 
delle forze armate saudite riuscirà 
ad avere ragione della protesta 
giovanile. O se nello Yemen il 
presidente dittatore adotterà, 
dopo il sangue versato, la 
soluzione egiziana. O se in Siria, 
l'abrogazione delle leggi 
eccezionali sarà sufficiente a 
convincere i riottosi. E la stessa 
cosa si potrebbe dire del 
Marocco, dell'Algeria e così via. 
Per la Libia la cosa è apparsa da 
subito ben più complessa ed il 
dubbio di una strumentalizzazione 
'occidentale' di un inizio di rivolta 
popolare, diversamente distribuita 
sul territorio, si è ben presto 
insinuata e successivamente 
rafforzata grazie ai 
bombardamenti degli “Stati 
volenterosi”. Dall'inizio di una 
nuova “guerra umanitaria”, ai 
contrasti tra i paesi aggressori 
sulle strategie da seguire, 
facilmente ricollegabili ai rispettivi 
interessi energetici ed alla 
ricchezza ed alla qualità del 
petrolio libico. Ciò non toglie che 
se la Libia è diventata terra di 


conflitto armato, di guerra civile, 
questo è grazie al vento di rivolta 
che ha cominciato a soffiare a 
partire dal Maghreb, diversamente 
impetuoso a seconda dei paesi, 
della loro storia, del loro livello di 
vita, delle loro aspettative. Se in 
Libia non è stato particolarmente 
vigoroso da mettere Gheddafi 
nell'angolo, comunque ha iniziato 
a soffiare e se oggi è costretto a 
sottostare — per debolezza - ai 
giochi strategici dell'imperialismo 
neo colonialista, ciò non vuol dire 
che non sarà in grado in futuro a 
giocare un suo ruolo più 
significativo. 


Sicuramente l'intervento dei 
“volenterosi” prima e della NATO 
poi, oltre a condizionare 
pesantemente il futuro della Libia, 
vuol dare un messaggio chiaro ai 
popoli in lotta: non potete 
superare i limiti dati sia in chiave 
di messa in discussione 
sostanziale degli assetti di potere, 
sia in chiave di rispetto dello Stato 
di Israele, che, da par suo, ha 
ricominciato a bombardare Gaza. 
Da parte nostra dobbiamo 
registrare l'ennesimo intervento 
delle forze armate italiane in una 
guerra 'umanitaria', con 
l'ennesimo pretesto di difendere 
vite umane, mentre si lasciano 
morire in mare centinaia di 
migranti, mentre a Lampedusa 
abbiamo potuto avere conferma di 
che valore abbia la vita per i 
nostri satrapi. Tutto ciò accade 
mentre a piene mani si diffonde 
paura, disprezzo, nei confronti di 
esseri umani che fuggono da 
paesi impoveriti ed imbarbariti 
dalle politiche dei nostri governi, 
dei nostri Stati. 

Paura e disprezzo che si vogliono 
strumenti di relazione umana per 
affossare ogni residuo di vera 
solidarietà, di vera umanità, di 
convivenza civile, per renderci 
strumenti muti ed obbedienti di 


politiche gerarchiche ed 
aggressive per le prossime guerre 
che verranno, sia all'interno che 
all'esterno dei nostri confini. Una 
continua e pesante deriva di 
barbarie si presenta davanti ai 
nostri occhi. 

In nome dell'umanità si uccide 
l'umanità, in nome della 
solidarietà si aggrediscono altri 
popoli, in nome della libertà e 
della democrazia si scatena 
l'aggressione contro i propri 
cittadini per privarli di diritti e 
libertà acquisite con le lotte di 
generazioni, per rafforzare 
gerarchie e privilegi, per 
ingrassare la corruzione. In nome 
della sicurezza si istituiscono 
campi di concentramento, si 
scatena la guerra contro i 
migranti, si incita all'odio, si 
fomenta il razzismo. 

Occorre invertire, e presto, la 
rotta. Le lotte dei popoli del 
Mediterraneo ci indicano la 
strada: lavoriamo per poterla 
percorrere presto e bene. 
Massimo Varengo 
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AUTODETERMINAZIONE DEI POPOLI 


COSA NE RESTA? 


Per i colonizzatori il “divide et 
impera” non è una novità. Viene 
praticato con successo almeno 
dai tempi di Giulio Cesare. 


Le bande curde alleate della 
Turchia che attaccavano gli armeni 
durante la deportazione — il 
genocidio del 1915 — possono aver 
fornito un protocollo per l'utilizzo da 
parte della Francia, e in seguito 
degli Usa, di alcune minoranze 
indocinesi contro la resistenza 
vietnamita. In Irlanda del Nord era il 
proletariato protestante, 
maggiormente garantito, a condurre 
la “guerra sporca” (omicidi settari, 
spesso indiscriminati, 
indipendentemente dalla militanza 
politica delle vittime) contro gli 
abitanti dei ghetti cattolici. Da 
sottolineare che entrambi (indigeni 
irlandesi e coloni scozzesi -non 
inglesi) erano di origine celtica. Nel 
1798 molti protestanti avevano 
preso parte alla rivolta (United 
lrishmen) contro la corona inglese 
per una Repubblica democratica e 
indipendente. Ulteriori conferme 
dell'artificiosa strumentalità, a tutto 
vantaggio dell'imperialismo di 
Londra, della divisione in due 
comunità reciprocamente ostili. 
“Conflitti a geometria variabile” 
innescati utilizzando tanto la 
religione che la lingua o il colore 
della pelle, a seconda delle 
circostanze. 

Putin ha potuto “pacificare” la 
Cecenia con il ferro e con il fuoco, 
utilizzando anche bande di ex 
guerriglieri indipendentisti divenuti 
collaborazionisti. Sciiti e sunniti, a 
fasi alterne, vengono manovrati in 
Medio oriente e lo stesso avviene 
con le minoranze etniche: curdi, 
beluci, turcomanni, alimentando — e 
armando - le loro aspirazioni ad 
una maggiore autonomia o 
all'indipendenza. 

Per conto di chi agivano i miliziani 
sciiti di Amal (“Speranza”) che nel 
1986 assediavano i campi 
palestinesi, ormai indifesi e ridotti 
alla fame dopo l'allontanamento 
dell'Olp dal Libano? E in base a 
quali calcoli gli Stati Uniti hanno 
integrato nell'esercito e nella polizia 
irachena formazioni come il gruppo 
Sciri e AI-Da'wa, notoriamente 
filoiraniani? Contraddizione nella 
contraddizione: 
contemporaneamente gli Usa 
avrebbero utilizzato in funzione 
anti-Teheran gruppi di 
indipendentisti beluci (sunniti) legati 
ad AI Qaeda. Chi, se non i servizi 
segreti turchi, può aver organizzato 
nel 2007 gli assalti — ufficialmente 
opera di rom — contro le baracche 
dei profughi curdi a Istanbul? 

Un caso limite quello dei karen, in 
perenne fuga tra Birmania e 
Thailandia, che da qualche tempo 
verrebbero sostenuti da gruppi 
neofascisti europei. 

Anche le “guerre tra poveri” che 
stanno insanguinando il 
subcontinente indiano danno 
l'impressione di essere in parte 
manovrate, ma individuarne la vera 
matrice non è semplice. Nel 2007 
alcuni gravi attentati compiuti in 
occasione di feste nazionali e 
anniversari dell'India, vennero 
inizialmente attribuiti ai gruppi 
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islamici. Successivamente emerse 
la pista dei separatisti del Nord-est 
(popolazioni bodo, naga...). In 
passato lo scontro era stato 
particolarmente duro nell'Assam, 
dove, dal 1989 al 1996, la guerriglia 
dei bodo avrebbe causato la morte 
di circa duemila persone. Nel 
dicembre 1996 un attentato al 
Brahamaputra Express, mentre 
attraversava l'Assam, provocò più 
di trecento morti. Ancora prima 
delle rivendicazioni, l'atto 
terroristico venne attribuito ai bodo 
che due giorni prima avevano fatto 
saltare un ponte ferroviario. 
Strategia della tensione, 
mascherata da lotta per 
l'autodeterminazione? 

Molto probabilmente in alto loco 
qualcuno pensa che è “sempre 
meglio che si ammazzino tra di 
loro”, purché il controllo del territorio 
e delle risorse rimanga saldamente 
nelle mani di chi detiene il potere. 
Si tratti di un esercito di 
occupazione, di una multinazionale 
o di criminalità organizzata come 
nei pogrom di Ponticelli (in 
Campania, quando vennero 
incendiate le baracche dei rom). E 
naturalmente anche l'oppresso, il 
diseredato di turno ci metterà “del 
suo”. 

Ormai la strumentalizzazione dei 
movimenti di liberazione nazionale 
o di quelli autonomistici non è più 
appannaggio esclusivo dei servizi 
segreti. Le varie potenze planetarie 
operano alla luce del sole 
decretando la legittimità o meno 
delle rivendicazioni. Il sociologo 
Manuel Castells ha parlato di 
“indipendenze variabili” , 
denunciando come la comunità 
internazionale si dichiari favorevole 
all'autodeterminazione di un popolo 
o difenda l'integrità di un paese “a 
seconda di chi, del come e del 
quando”. Ricordava che osseti e 
abkhazi, minoranze della Georgia, 
si erano ribellati contro Tbilisi nello 
stesso periodo in cui i ceceni si 
sollevavano contro la Russia. 
Almeno inizialmente gli Stati Uniti 
appoggiarono l'insurrezione cecena, 
ma tollerarono facilmente la 
repressione da parte della Georgia. 


Anche per il Kosovo (dove è stata 
poi costruita una grande base 
statunitense) gli Usa hanno 
invocato il “diritto 
all'autodeterminazione”. Molto 
meno disposti a pronunciarsi nel 
caso del Tibet, mentre gli uiguri 
(turcofoni e musulmani del 
Turkestan orientale -Xiniang per 
Pechino) sembra quasi che non 
esistano come popolo. 


Autodeterminazione usa e 
getta? 

Gli esempi si sprecano. Pensiamo 
al diverso trattamento riservato ai 
curdi in Iraq e in Turchia. 
Praticamente autonomi i primi (e 
alleati degli Usa), mentre gli altri 
continuano ad essere bombardati, 
imprigionati e torturati dalla Turchia, 
a sua volta alleata con Washington. 
Cui prodest? Non certo alla nazione 
curda nel suo insieme. E dal 2010, 
dopo una serie di impiccagioni che 
l'opinione pubblica mondiale ha 
ignorato, i curdi dell'Iran (“Partito 
per una vita libera in Kurdistan”, 
PJAK, considerato il ramo iraniano 
del PKK attivo in Turchia) si 
sarebbero rassegnati a collaborare 
con il Mossad israeliano. Almeno 
secondo gli inviati di Le Monde. 

Nel caso di Timor Est, la 
popolazione subì per anni un vero e 
proprio genocidio nell'indifferenza 
dell'opinione pubblica. Tra le poche 
eccezioni Noam Chomsky e la Lega 
internazionale per i diritti e la 
liberazione dei popoli (Lidlip, 
fondata da Lelio Basso). Solo di 
fronte al rischio concreto di una 
dissoluzione dell'Indonesia 
intervennero le forze internazionali, 
ripescando l'ex guerrigliero Xanana 
Gusmao, leader del Frente 
revolucionaria de Timor-Leste 
independente (Fretilin) per farne il 
presidente. Pare che inizialmente 
non ne fosse particolarmente 
entusiasta, dato che aspirava a 
ritirarsi e darsi all'agricoltura. 

Due situazioni molto simili, come 
l'Irlanda del Nord e il Paese basco, 
sembravano dover imboccare 
strade antitetiche. Soluzione 
politica, abbandono della lotta 


armata da parte di Ira, Inla e delle 
principali milizie protestanti lealiste, 
liberazione dei prigionieri politici e 
cogestione del governo locale a 
Belfast e Derry. Repressione, 
ancora casi di tortura, attentati, 
tregue effimere, illegalizzazione di 
partiti baschi (Herri batasuna, 
Batasuna), associazioni (Jarrai, 
Haika, Segi, Gestoras pro Amnistia, 
Askatasuna...) e giornali (Egin, 
Egunkaria) a Bilbo, Donosti e 
Gasteiz. Solo con la fine del 2010 
la prospettiva di una soluzione 
politica del conflitto basco-spagnolo 
sembrava tornare concretamente 
possibile, con la tregua dichiarata 
da Eta e le dichiarazioni di 
esponenti politici della sinistra 
abertzale (come Otegi). AI 
momento, dopo la creazione di un 
nuovo partito della sinistra 
indipendentista (Sortu, non ancora 
legalizzato), la situazione rimane 
fluida e altalenante. 

La mia ipotesi sull'Irianda del Nord 
è che i “laboratori a cielo aperto per 
la contro-insurrezione” di Belfast e 
Derry siano stati preventivamente 
chiusi in vista della partecipazione 
britannica alle guerre in 
Afghanistan-lIraq e del ruolo 
fondamentale di Londra. Meno 
convincente la tesi che attribuisce il 
merito alla conversione di Blair al 
cattolicesimo, anche se non si può 
mai dire. Quanto agli Usa, Clinton 
avrebbe agito per conservare il voto 
dei cittadini statunitensi di origine 
irlandese che solitamente votano 
per i Democratici. Non si può 
escludere che la Cia abbia dato 
una mano nel togliere di mezzo 
qualche capo delle milizie lealiste 
(protestanti e filobritanniche) che 
non aveva compreso la nuova 
situazione. Ipotesi formulata a suo 
tempo anche da Stefano Chiarini. E' 
invece documentato l'invio di agenti 
della Cia nel Paese basco, ancora 
prima del settembre 2001, per 
coadiuvare l'apparato repressivo 
durante il governo di Aznar. 

Il problema si pone soprattutto nel 
caso di stati nati dalla 
colonizzazione, dato che le loro 
frontiere sono state stabilite in base 
a trattati europei con cui si 
decideva arbitrariamente il destino 
delle popolazioni. | poteri globali 
reali (economici, militari, 
tecnologici) stabiliscono caso per 
caso, di volta in volta, se 
appoggiare una lotta di liberazione, 
legittimarne la repressione o anche 
inventarne una di sana pianta. 
Talvolta alcuni esempi storici di 
separatismo a uso e consumo delle 
potenze coloniali (come il Katanga 
di Tshombe nell'ex Congo belga 
agli inizi degli anni Sessanta) 
sembrano tornare di attualità. Per 
esempio in Bolivia con Santa Cruz, 
capoluogo di una regione ricca, 
abitata prevalentemente da 
discendenti dei colonizzatori, che 
ha spinto per l'indipendenza. 
Chissà? Forse Evo Morales, il 
leader boliviano del MAS 
(movimento al socialismo) ha 
rischiato davvero di finire come 
Lumumba, il presidente 
progressista del Congo assassinato 
nel 1961 dagli sgherri di Tshombe 
al servizio dell'imperialismo belga. 
Gianni Sartori 


GUERRA DI LIBIA 


LA PRIMA CENTO ANNI FA 


La storia non si riproduce mai in 
fotocopia, eppure il presente reca 
sempre in sé l'ombra del passato 
mantenendo con esso un filo 
comunque interessante per capire 
quanto accade. L'importanza di 
questo collegamento è 
particolarmente attuale per quanto 
riguarda la politica coloniale italiana 
in Africa settentrionale e, in 
particolare, in Libia dal 1911 al 
2011. Sono cento anni esatti!. 

Le conseguenze dell'impresa di 
Libia furono allora l'estensione 
all’Egeo della guerra italo-turca ed 
è ritenuta una delle cause 
scatenanti il Primo conflitto 
mondiale. 

Attraversando monarchia, fascismo 
e democrazia, le logiche e le 
dinamiche del cosiddetto 
“imperialismo straccione” tricolore 
evidenziano continuità e 
discordanze nel suo ininterrotto 
interventismo economico e militare. 
Ancora oggi, nonostante l’acqua 
passata tra le due sponde del 
Canale di Sicilia, resta immutata 
l'attitudine “culturale” a 
disconoscere l’autodeterminazione 
del popolo libico. 

Torniamo perciò agli antecedenti, 
per non perdere la memoria 
necessaria. 

A seguito del Congresso di Berlino 
che nel 1878 aveva visto la 
spartizione tra Francia e Gran 
Bretagna dei territori di Tunisia e 
Cipro a spese dell'Impero 
Ottomano, nel 1902 un’intesa 
diplomatica segreta tra Francia e 
Italia lasciò quest'ultima libera 
d’impadronirsi della Cirenaica e 
della Tripolitania anch’esse sotto 
dominio turco. 

Richiamandosi al mito 
risorgimentale della “missione 
civilizzatrice del popolo italiano”, la 
stampa nazionale dalla fine del 
marzo 1911 rilanciò le ambizioni 
imperialiste, cercando di far 
dimenticare il disastro di Adua. Sui 
giornali, compresi quelli cattolici, 
andò così intensificandosi la 
campagna d’opinione interventista e 
colonialista rappresentando la Libia 
come un'’improbabile “terra 
promessa”. Si cadde nel ridicolo, 
come successe al corrispondente 
de «La Stampa» che parlò di due 
milioni di palme nell’oasi di Tripoli 
(ossia con una media di 45 palme a 
m?!), e sostenendo, come il noto e 
affermato giornalista Luigi Barzini, 
che la popolazione stanca della 
dominazione ottomana agognava 
d'essere liberata dagli Italiani. 
Nella notte tra il 26 e il 27 
settembre, il governo italiano 
presentò un ultimatum di resa a 
quello turco. Tramite l'Austria- 
Ungheria, il sultano rispose 
proponendo il trasferimento pacifico 
della Libia sotto amministrazione 
italiana con il mantenimento della 
formale sovranità ottomana; ma 
Giolitti rifiutò e, il 29 settembre, 
venne dichiarata la guerra. 

Già il 29 settembre 1911 si verificò 
un primo scontro navale, ma la vera 
aggressione italiana ebbe inizio il 3 
ottobre quando una flotta, composta 
da 5 corazzate e 6 
cacciatorpediniere al comando 
dell'ammiraglio Faravelli, demolì a 
cannonate le obsolete fortificazioni 
di Tripoli, quindi tra il 4 e il 5 ottobre 
1911 iniziò lo sbarco delle truppe 


italiane rispettivamente a Tobruk e 
Tripoli. La conquista della “quarta 
sponda” si dimostrò subito tutt'altro 
che una “passeggiata militare”: la 
popolazione, al contrario delle 
previsioni, non accolse gli italiani 
come liberatori. Tra il 23 e il 26 
ottobre, a Sciara Esc-Sciat, Henni 
Bu-Meliana e Sidi El-Messri, 
diverse centinaia di soldati italiani 
caddero in seguito a rivolte armate 
che videro protagonisti uomini, 
donne e persino ragazzi. La stampa 
italiana fomentò l'indignazione 
patriottica per gli eccidi, tacendo le 
violenze sulle donne compiute dai 
“nostri” soldati, stupri che avevano 
fatto montare la rabbia popolare. 
La repressione italiana fu spietata: 
la città venne messa a ferro e fuoco 
mentre migliaia di non sottomessi 
libici di entrambi i sessi furono 
fucilati o impiccati per rappresaglia 
e circa 4/5000 furono deportati nelle 
isole italiane - in particolare Tremiti, 
Ustica e Favignana - dove morì per 
stenti e malattie circa il 30% dei 
confinati, soprattutto donne e 
bambini. 

Nel novembre vi fu l'esordio del 
bombardamento aereo, quando da 
un monoplano Taube il tenente 
Gavotti lanciò alcune bombe a 
mano su un accampamento 
ottomano a Ain Zara. 
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Oltre a dover affrontare gli irregolari 
libici e i soldati turchi, le truppe 
italiane dovettero fare i conti con il 
torrido clima desertico e la 
dissenteria, il tifo, il colera. Il 
conflitto durò molto più a lungo di 
quanto preventivato dal governo 
italiano, con circa 3.500 caduti tra 
le forze italiane e una spesa 
triplicata. La conclusione della 
guerra vide nient'altro che la 
formalizzazione della proposta del 
sultano, ossia la Turchia 
conservava la sovranità formale 
sulla Libia ma demandava 
all'amministrazione italiana il 
controllo, anche militare, della 
fascia costiera tra Zuara e Tobruk 
(Trattato di Losanna del 1902). Le 
resistenze armate all'occupazione 
italiana sarebbero comunque durate 
sino agli anni Trenta quando furono 
spietatamente stroncate sotto il 
governatorato terroristico di 
Badoglio e Graziani. La completa 
“pacificazione” fu raggiunta 
mediante le forche, la prigionia, la 
depredazione delle terre e del 
bestiame. 

Per il colonialismo italiano 
l'occupazione e il controllo del 
territorio si dimostrarono infatti più 
complicati di quanto ritenuto dai 
generali e dai giornalisti, a causa 
della combattività delle truppe 


da 


turche prima e delle formazioni 
guerrigliere libiche dopo. Così dagli 
iniziali 20 mila soldati il corpo di 
spedizione italiano nel 1912 giunse 
a schierare 110 mila effettivi e molti 
cannoni. Tra il 1913 e il 1914 la 
presenza del regio esercito si 
estese alla Tripolitania 
settentrionale e il colonnello Miani 
guidò una colonna di ascari eritrei 
fino al Fezzan. Alcune sconfitte 
nell'inverno 1914-15 e lo scoppio 
della Prima guerra mondiale 
costrinsero gli italiani a ripiegare 
sulla costa, tenendo soltanto alcune 
località come Tripoli, Zuara e Homs 
in Tripolitania, Bengasi, Derna e 
Tobruk in Cirenaica. | territori 
interni, invece, vennero di fatto 
governati da notabili locali in 
Tripolitania e dalla Senussia 
(organizzazione religiosa e politica 
mussulmana) in Cirenaica. 

Per debellare la resistenza libica 
furono impiegati tutti i mezzi militari 
(aerei, autoblindo, artiglierie) 
compreso il ricorso ad armi 
chimiche letali (quali iprite e 
fosgene) e a “soluzioni finali” come 
la deportazione di circa 100 mila 
persone dal Gebel internate in 
tredici campi di concentramento: Da 
questi tornarono in poco più che 60 
mila. 

Prima dell'inizio dell’impresa libica 
in Italia si erano sviluppate forti 
correnti interventiste, con una 
convergenza di interessi fra la 
borghesia settentrionale, che 
considerava favorevolmente un 
intervento mirando ad allargare i 
mercati per i prodotti agricoli e, 
soprattutto, industriali, ed il 
proletariato agricolo del sud illuso di 
trovare in Libia, descritta come terra 
oltremodo fertile, un'alternativa 
all'emigrazione. Altre spinte 
all’'espansionismo erano connesse 
alla penetrazione avviata in 
Tripolitania fin dal 1907 dal Banco 
di Roma -istituto di credito legato al 
vaticano- che sostenne fin dall’inizio 
la causa dell’intervento e della 
colonizzazione. 

Allo scopo di propagandare l’entrata 
in guerra si mobilitò gran parte del 
mondo culturale e artistico: mentre 
D'Annunzio scriveva le Canzoni 
delle gesta d'Oltremare sul 
«Corriere della Sera» definendo i 
ribelli libici “non uomini ma cani”, 
nei cafè chantant si cantava Tripoli 
bel suol d’amore. 

La motivazione prevalente era 
quella attorno alla necessità di 
dirottare i rilevanti flussi migratori 
con meta gli Stati Uniti, l'Argentina, 
la Francia , la Svizzera... verso i 
nuovi territori da popolare, coltivare, 
civilizzare e annettere al Regno 
d’Italia. All’affermazione di questa 
idea di colonialismo o imperialismo 
“sociale” contribuirono intellettuali 
laici e cattolici, sia legati alla destra 
nazionalista che alla sinistra 
(soprattutto al socialismo moderato, 
ma anche qualche esponente 
“estremista”). 

Oltre a Verga, Capuana e Ada 
Negri anche Giovanni Pascoli, 
famoso per elegie ben più miti, 
scrisse un discorso commemorativo 
(La grande Proletaria si è mossa) in 
cui si raffigurava l’Italia come “la 
grande martire delle nazioni”, 
rivendicando il “suo diritto di non 
essere soffocata e bloccata nei suoi 
mari”, non senza accenti razzisti 


all'indirizzo di “Berberi, Beduini e 
Turchi”. E contro la sua prosa 
polemizzò il poeta anarchico 
riminese Domenico Francolini. 

Il paradigma di tale propaganda, 
apparentemente a favore dei 
migranti italiani, ero quello di 
trasformarli da proletari oppressi in 
proletari oppressori di popoli ritenuti 
incivili, nonché di legittimare come 
opera civilizzatrice il saccheggio 
delle risorse di un Paese aggredito. 
Anche i futuristi, in maggioranza, 
esaltarono la conquista coloniale: 
Marinetti, inizialmente contrario, 
partecipò al conflitto come 
corrispondente del quotidiano 
parigino «L'Intransigeant», 
esaltando la "grande ora futurista 
d'Italia, mentre agonizza l'immonda 
genìa dei pacifisti". AI contrario, il 
futurista anarchico Gian Pietro 
Lucini si dissociò da tale febbre 
interventista accusando: “Il 
Futurismo non è più un’audacia, è 
una bruttissima e sanguinosa realtà 
tripolina. Non posso oggi fare il 
macellaio: perciò il Futurismo non 
mi serve più, assolutamente”. 

In ambito politico a favore della 
guerra, oltre al liberale Giolitti a 
capo del governo che sfruttò 
politicamente l'impresa militarista 
oltremare, si schierò un “partito 
trasversale” comprendente forze 
cattoliche, nazionaliste ed anche 
progressiste. La destra nazionalista 
da tempo stava premendo 
sull’acceleratore bellicista, 
sostenendo con Corradini che “Il 
germe della guerra si annida nel 
seme fecondatore dell’uomo” 
(1910). Tra i principali esponenti 
social-riformisti si distinsero per il 
loro interventismo Bissolati e 
Bonomi, mentre la sinistra del 
Partito socialista si pronunciò in 
totale opposizione con Bombacci e 
Mussolini, cosi come l’allora 
repubblicano Nenni. 

Anche il sindacalismo rivoluzionario 
vide la divisione interna. Da un lato 
una corrente interventista (Orano, 
Olivetti, Pannunzio e, in un primo 
momento, Arturo Labriola) per la 
quale la guerra rappresentava 
l’anticipazione di una lotta di classe 
mondiale tra nazioni proletarie e 
capitaliste. Dall’altro lato si 
collocava quella maggioritaria su 
posizioni decisamente anti- 
interventiste che, raccolta nel 
Comitato nazionale dell'Azione 
Diretta. sostenne lo sciopero 
generale del 27 settembre contro la 
“guerra di brigantaggio” (definizione 
di De Ambris). Nelle zone dove più 
forte era l'influenza sindacalista 
rivoluzionaria l'agitazione andò oltre 
la durata di 24 ore proclamata dalla 
CGL, mentre gruppi di lavoratori 
attuarono azioni di boicottaggio e 
sabotaggio contro la partenza dei 
militari. 

Alle manifestazioni antimilitariste 
dettero il loro rilevante contributo gli 
anarchici che, salvo l'eccezione 
interventista rappresentata da 
Libero Tancredi (alias Massimo 
Rocca), non ebbero dubbi da che 
parte schierarsi, in sintonia con 
quanto sostenuto da Errico 
Malatesta nel numero unico « La 
Guerra Tripolitana » (aprile 1912): 
“Oggi che l’Italia va ad invadere un 
altro paese e sulla piazza del 
mercato di Tripoli si erge e 
strangola la forca di Vittorio 
Emanuele, nobile e santa è la 
rivolta degli arabi contro il tiranno 
Italiano. Per l'onore d’Italia, noi 
speriamo che il popolo italiano 
rinsavito, sappia imporre al governo 
il ritiro dall'Africa; e se no, speriamo 
che gli arabi riescano a scacciarlo”. 
All'alba del 30 ottobre 1911 a 
Bologna, nel cortile della caserma 
Cialdini affollato da reparti di 
fanteria, poco prima del discorso di 
saluto alle compagnie in partenza 
per la Libia, il colonnello Stroppa 
veniva ferito da un colpo di fucile 
sparato da un soldato di leva, 
matricola n. 30504. 


Il responsabile dell’atto di 
“insubordinazione con vie di fatto 
verso superiore ufficiale” era 
Augusto Masetti, muratore di San 
Giovanni in Persiceto già immigrato 
in Francia per lavoro. Egli era stato 
richiamato in servizio militare il 
mese precedente e sorteggiato la 
sera prima per partire alla volta 
della Tripolitania: ironia della sorte, 
era stato l’ultimo estratto della 7? 
compagnia del 35° reggimento. 
Secondo le testimonianze, prima di 
venire bloccato mentre stava 
ricaricando l'arma, Masetti avrebbe 
gridato “Viva l'anarchia, abbasso 
l'esercito!” e, rivolto ai commilitoni, 
“Fratelli, ribellatevi” (o “Compagni, 
ribellatevi”), forse sperando in una 
sedizione solidale. Nei concitati 
momenti del fermo avrebbe anche 
sostenuto di aver “voluto vendicare 
i compagni che cadono in Africa” e 
di essere un “anarchico 
rivoluzionario”. L'impegno anarchico 
di Masetti, sino a quel momento, si 
era limitato alla diffusione della 
stampa antimilitarista e all’attività 
sindacale nell’ambito della Camera 
del Lavoro di S. Giovanni in 
Persiceto; ma il fragore della sua 
fucilata varcò immediatamente le 
mura di quel cortile, esplodendo nel 
problematico contesto determinato 
nella società italiana dall'intervento 
militare in Libia. 

Masetti che, in base al codice 
militare rischiava la fucilazione, col 
suo spontaneo ma determinato 
gesto di rivolta impose quindi a 
tutte le parti in causa scelte di 
campo nette e conseguenti, sia sul 
piano etico che quello politico. Per 
le destre, nazionaliste e 
monarchiche, divenne perciò motivo 
per inscenare dimostrazioni 
belliciste e forcaiole; mentre a 
sinistra dette modo alle forze 
coerentemente contrarie alla guerra 
coloniale di unirsi ed intensificare la 
mobilitazione antimilitarista, per il 
ritiro delle truppe italiane dall'Africa 
e per sottrarre il “soldato ribelle” 
prima al plotone d'esecuzione e poi 
alla segregazione nel manicomio 
criminale di Montelupo. Come 
scritto da Malatesta: “C'è per tutti 
costoro una battaglia da fare (...) 
Tutti quanti fanno professione d’una 
idea di libertà, sorgano a salvare 
Augusto Masetti. Il proletariato 
organizzato pensi che Masetti era 
uno dei suoi e che per lui si è 
sacrificato”. Tale esteso movimento 
di protesta riuscì solo parzialmente 
a difendere Masetti, comunque 
costretto a lunghi anni di 
detenzione, ma fu alla base della 
nascita dell’Unione Sindacale 
Italiana nel 1912 e dell’insorgere 
della Settimana Rossa nel 1914. 
La scintilla era caduta nella 
polveriera. 

emmerre 


Tripoli suol del dolore 


Sai dove s’annida 

più perfido stuol? 

Sai dove sorridan 

più cinici al duol?... 
Gli allievi di... Crispi 
che in Africa l’or 

vi gettan d'Italia 

fra stragi ed orror? 
Tripoli suol del dolore 
conquista cara 

a la Corda e Sapon: 
sanguina il tricolore 
sulle tue torri 

ai colpi del cannon!... 
Naviga o corazzata: 
porta dovunque 
saccheggi e distruzion! 
Tripoli, terra incantata, 
avrai la forza 

sopra ogni bastion!... 


(Tratto da SanteCatanuto, Franco 
Schirone, //l canto Anarchico in Italia 
nell’ottocento e nel novecento, 
Edizioni Zero in Condotta) 
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DIECI ANNI, 
DI ATTIVITA 


Si sa molto poco della attività 
libertaria nella storia di Umago. 
Ecomunque provata l'esistenza di 
un miliziano anarchico in Spagna di 
origine umaghese — Petar 
Kocijancié (Pietro Canziani).! 
Solamente il 19 maggio del 2001, il 
giorno prima delle elezioni 
comunali, in città sono apparsi dei 
volantini che chiamavano a “votare” 
scheda nulla. La firma: UPS! - 
Uma$ski pokret za slobodu 
(Movimento umaghese per la 
libertà). 

E importante sottolineare che nel 
2000, dopo la morte di Franjo 
Tudman e la fine di dieci anni di 
governo del suo partito di destra 
nazionalista HDZ (Hrvatska 
demokratska zajednica, Unione 
democratica croata), ci furono le 
elezioni parlamentari che portarono 
al potere una coalizione di centro- 
sinistra. Il nuovo governo, dal quale 
molti si aspettavano la soluzione 
dei sempre crescenti problemi 
sociali della Croazia post-bellica, ha 
ben presto cominciato a deludere. 
E dopo questa delusione che vari 
gruppi di giovani hanno cominciato 
a considerare opzioni politiche più 
radicali. Così dal 2001 sono 
cominciati a germogliare piccoli fiori 
di anarchismo in varie città croate: 
Zara, Fiume, Albona, Pola... e 
Umago.? 

Dopo il primo volantino 
astensionista, le attività sono state 
sporadiche. Fra queste alcune 
proteste di matrice ecologista e 
animalista contro i circhi che 
venivano in città, fra i quali 
Medrano, Lina e Moira Orfei e 
Gartner. Nel 2005 alcuni compagni 
sono stati aggrediti da gente del 
circo Gartner, e di ciò si è parlato in 
vari giornali locali e nazionali. Dopo 
questo incidente, a Umago non si è 
più visto nessun circo con animali, 
anche senza nessun atto legale 
ufficiale a proposito. Intanto, 
manifestini e volantinaggi 
astensionisti rimangono tuttora 
un'attività costante. 

Dal 2004 le iniziative si 
intensificano. In ottobre si comincia 
con le Critical Mass, con decine di 
biciclette per le strade di Umago, 
che si ripeteranno una volta al 
mese per circa un anno. In 
novembre si fa un mini festival di 
film impegnati e di video attivistici, 
chiamato AktFilm festival, in 
collaborazione con la Biblioteca 
civica di Umago e il circolo DPZN di 
Capodistria. E in dicembre si 
riprende la propaganda 
astensionista, questa volta in 
occasione delle elezioni 
presidenziali, e in modo più 
artistico. Infatti, si è deciso di fare 
una performance in cui abbiamo 
raccolto firme per la candidatura di 
Arsenio Lupin III (quello del cartone 
animato giapponese). Lo slogan: 
“Quando scegliete un ladro, 
scegliete un gentiluomo.” Ciò si è 
dimostrato un modo simpatico per 
iniziare con vari concittadini una 
conversazione sulla falsità della 
democrazia parlamentare e 
borghese. Così si è continuato ad 
usare l'immagine di Lupin Ill anche 
in successive azioni astensioniste 
antipresidenziali. 

Così poco a poco l'UPS! stava 
acquistando una certa notorietà in 
regione, e nel 2005 sono cominciati 
gli inviti, più che altro da parte di 
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compagni e associazioni culturali o 
artistiche, a parlare in pubblico 
anche in altre città (Parenzo, Pola, 
Fiume ecc.), per presentare le 
nostre attività e gli ideali che le 
animano. Fra i più interessanti era 
l'invito a un dibattito sul diritto al 
voto che l'associazione croata per il 
monitoraggio delle elezioni ha 
organizzato per i neo-maggiorenni 
di Pola, in occasione delle elezioni 
comunali. Oltre ai rappresentanti di 
sezioni giovanili di vari partiti, 
hanno deciso di chiamare anche 
qualcuno che parlasse dell'opzione 
astesionista e così si sono rivolti a 
noi, che abbiamo deciso di 
accettare. Ed era interessante 
vedere sui visi di questi neo- 
maggiorenni, visibilmente annoiati, 
che l'unico momento in cui hanno 
mostrato un po' di interesse, era 
appunto quando si parlava di 
astensionismo, autogestione, 
federalismo e anarchia. 

Siccome Umago non è una città 
universitaria, se uno vuole studiare 
deve andarsene. Così dal 2006 tutti 
i compagni se ne sono andati, chi 
per studiare, chi per lavorare. A 
Umago si ritorna sempre, ma solo 
occasionalmente, per le vacanze o 
per qualche week-end. E le attività 
si sono ridotte drasticamente. Ma 
nel 2007 si decide di fare 
un'iniziativa per l'estate, quando ci 
si ritrova tutti, per manifestare il 
dissenso con la decisione, ormai 
ufficiale, del governo croato di 
aderire alla NATO, senza nemmeno 
un referendum.3 Nasce così la 
Marcia per la pace Buie-Umago, 
che l'anno scorso ha visto la quarta 
edizione. Frequentata ogni anno da 
decine di persone, questa piccola 
marcia di 15 km è diventata un 
punto d'incontro fra compagni 
libertari e simpatizzanti dell'area. 
Anche quando non sono a Umago, 
alcuni compagni umaghesi 
continuano le attività libertarie nei 
rispettivi posti di studio, aderendo o 
collaborando con vari gruppi e 
iniziative locali. E per tutto questo 
tempo, si trova online anche il sito: 
WWWw.ups-umag.org, che 
sfortunatamente ora ha difficoltà 
tecniche... 

| compagni riuniti intorno al sito, a 
dieci anni dal primo volantinaggio, 
stanno passando un periodo di 
autoriflessione. Dieci anni fa, a 
nominare l'anarchia a Umago, uno 
veniva deriso, se non stigmatizzato 
ed etichettato come teppista. Grazie 
anche alle nostre attività, adesso 
questo quadro è un po' cambiato, e 
ormai non sono pochi dalle nostre 
parti a considerare l'anarchia un 
termine politico non inferiore agli 
altri. Ma ciò non basta, e ci 
chiediamo: come agire d'ora in poi? 
Come coinvolgere di più i nostri 
concittadini? Come organizzare la 
comunità locale? Specialmente in 
questo periodo in cui manchiamo 
da Umago per la parte maggiore 
dell'anno? 

Alla radice di queste domande c'è 
però una certezza: ormai il germe è 
seminato, e adesso bisogna 
annaffiarlo perché cresca. 

Franko 


1. http://anarhizam.hr/arhiv/39- 
biografije/124-pietro-canziani 


2. A Zagabria un movimento esisteva già. 


3. http://anarhizam.hr/arhiv/39- 
biografije/124-pietro-canziani 


SLOVENIA 


Due anni fa si è tenuto il nostro 
primo congresso per discutere 
l'iniziativa di fondare 
un'organizzazione anarchica. Dopo 
una decina di anni di collaborazioni, 
dette anche 'istant activism', è 
maturato in Slovenia un movimento 
anarchico, che ha trovato il suo 
posto nella società e nelle lotte 
sociali. Sentivamo che era il 
momento per i militanti di unirsi in 
un progetto a lungo termine con 
effetti di più ampia portata: così si è 
formata la Federazione per 
l'Organizzazione Anarchica (FAO), 
che unisce gruppi autonomi e 
individualità di tutta la Slovenia, con 
attività autonome e federate. La 
nostra Federazione è basata su 
principi e idee anarchiche: auto- 
organizzazione, libera associazione 
e accordo, solidarietà e mutuo 
appoggio. Ci associamo sulla base 
dell'autonomia di individui e gruppi, 
orizzontalità, rifiuto 
dell'autoritarismo e democrazia 
diretta. 


PRINCIPI CHIAVE: 
DECENTRALIZZAZIONE E 
FEDERALISMO 


Sentiamo che è cruciale per noi 
organizzarci a livello locale. Quindi 
uno dei primi obiettivi della 
Federazione è di connettere gruppi 
già esistenti e incoraggiare l'auto- 
organizzazione negli spazi in cui 
non è ancora praticata. Come per 
ogni cosa, non vogliamo accelerare 
frettolosamente questo processo 
avendo abbiamo imparato molto 
dalle nostre passate esperienze 
sull'organizzazione anarchica. Infatti 
speriamo di creare un progetto 
stabile, per il quale riteniamo 
essere estremamente importante 
costruire una base solida che sia 
capace (attraverso un processo di 
auto-valutazione) di progredire 
anche di fronte a situazioni difficili. 
La FAO attualmente consiste di 
quattro gruppi situati in differenti 
regioni della Slovenia (Ljubljana, 
Zasavje, Celje, Posavje), ma 
abbiamo contatti anche con altre 
città. Nel nostro primo congresso 
abbiamo deciso di puntare sulla 
decentralizzazione dei nostri 
incontri. Quindi cerchiamo di tenere 
più attività possibili in quelle città in 
cui il processo di organizzazione 
anarchica non è ancora presente e 
cerchiamo di comunicare col 
pubblico su diversi piani perché una 
delle nostre strategie è anche 
quella di far diventare l'anarchismo 
una scelta politica valida. 
Nell'ultima decina di anni i membri 
del movimento anarchico erano in 
maggior parte giovani persone che 
vivevano a Ljubljana, sia della 
controcultura e sia studenti. Uno 
degli scopi della creazione della 
Federazione era quello di 
raggiungere ed estendersi ad altre 
parti della popolazione. Nell'ultimo 
anno abbiamo visto risultati 
sorprendenti, perché persone di età 
molto diverse tra loro, da compagni 
giovanissimi ad altri più anziani, si 
sono uniti a noi, e si sono inoltre 
arrivate persone con diverso 
background sociale: lavoratori, 
pensionati, studenti, artisti, etc. 
Durante questo percorso abbiamo 
visto compagni, che si erano 'ritirati' 


dalla vita militante, tornare a 
lavorare all'interno della 
Federazione: questa per noi è 
un'ulteriore prova che il processo 
iniziato si colloca nella giusta 
direzione. Sembra che la decisione 
di evitare settarismi e il tentativo di 
non creare un qualche tipo di 
piattaforma ideologica, sia stato 
corretto. Infatti abbiamo visto 
persone con differenti opinioni 
sull'anarchismo, lavorare insieme e 
scambiarsi idee, riguardo vari 
argomenti. Il tutto ha portato ad uno 
sviluppo delle nostre conoscenze e 
delle nostre iniziative. 


SPAZI SOCIALI AUTONOMI 


Finora abbiamo reso autonomi 
alcuni spazi sociali. Uno di questi è 
localizzato nel gruppo locale 
Zasavje. In questo spazio hanno 
luogo incontri, eventi pubblici e 
funzionano la libreria e la 
distribuzione. Zasavje è una delle 
aree maggiormente depresse del 
paese; è sempre stata un'area 
mineraria ed ha una grande storia 
di ribellione e di organizzazione di 
lavoratori ed antifascisti. Negli ultimi 
anni tutto questo è svanito e 
domina la depressione, sia 
economica che spirituale. Quindi è 
ancora più importante per le idee 
anarchiche essere presenti in 
questi posti e fino ad ora abbiamo 
avuto una buona risposta all'azione 
dei compagni da parte della 
comunità locale. 

Il secondo spazio autonomo è 
l'Infoshop a Ljubljana, all'interno del 
centro culturale occupato 
Metelkova. E un luogo di incontro 
per i gruppi locali e si trovano 
anche una libreria in continua 
crescita, distribuzioni e 


FEDERAZIONE PER 
L'ORGANIZZAZIONE ANARCHICA 


continuamente si svolgono eventi. 
Cerchiamo di rimanere aperti 
attraverso appuntamenti pubblici, 
come la proiezione di video, cene. 
vegane, discussioni, mostre, etc. E 
usato anche come spazio aperto a 
differenti gruppi per tenere i loro 
incontri. Finora abbiamo un gruppo 
anarco-femminista, NAPAD/attack 
(laboratorio di educazione radicale), 
Reclaim the fields (comunità auto- 
organizzata di agricoltura urbana), 
Food not bombs e altri incontri ed 
eventi occasionali. 


I LAVORATORI LIBERERANNO 
SE STESSI O NON CI SARA 
LIBERTA! 


Sentiamo che è necessario 
incoraggiare l'uso di principi e 
metodi anarchici per organizzarsi, 
per inserire lotte specifiche in un 
contesto di lotta sistematica e, in 
questo modo, anche per 
radicalizzarla. Seguendo questa 
idea siamo impegnati a sostenere 
diverse lotte dei lavoratori. 

Il 28 novembre 2009 si sono tenute 
alcune manifestazioni dei sindacati 
ufficiali. Normalmente avremmo 
formato un blocco autonomo in 
dimostrazioni di questo tipo, ma 
questa volta abbiamo deciso che i 
sindacati si erano spinti troppo in là 
nel loro tentativo di tradire i 
lavoratori e che operavano per i 
loro interessi e per i loro vantaggi. 
Qualche settimana prima di queste 
manifestazioni, c'erano state alcune 
ribellioni spontanee ed auto- 
organizzate dei lavoratori in due 
industrie (Mura e Gorenje), che 
sono (o erano) i pilastri della nostra 
economia. In entrambi i casi, i 
lavoratori avevano rifiutato i 
rappresentati del sindacato perché 
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si era scoperto, nel caso di 
Gorenje, che condividevano i profitti 
con i dirigenti della società mentre i 
lavoratori vivevano con un salario 
minimo. Sfortunatamente, i 
lavoratori a Mura non poterono 
salvare la società dalla distruzione, 
ma i lavoratori a Gorenje riuscirono 
ad incrementare i loro salari da 
quello minimo in soli due giorni di 
azione diretta. E ciò si ottenne 
senza i sindacati ma solo con il 
potere della loro forza, della loro 
determinazione e delle loro 
argomentazioni. Così in questa 
occasione noi capimmo che i 
sindacati stavano solo salvando se 
stesse e la loro immagine pubblica 
con le manifestazioni e decidemmo 
di non partecipare. Abbiamo scritto 
anche un documento riguardo 
quanto accaduto: la traduzione si 
trova nel secondo (il precedente) 
numero della rivista “Avtonomija”. 
Abbiamo inoltre stabilito contatti con 
i lavoratori auto-organizzati a Luka 
Koper, il nostro più grande porto 
merci, che è l'elemento chiave per 
rifornire tutta la regione balcanica. 
Dopo i contatti iniziali, abbiamo 
fatto un'intervista per la rivista 
Avtonomija e abbiamo tenuto un 
dibattito pubblico riguardo la 
situazione locale quando la rivista è 
stata ufficialmente presentata nella 
città di Koper-Capodistria. 

Siamo anche coinvolti nella 
questione degli studenti lavoratori, i 
quali vivono in una condizione 
completamente precaria e senza 
alcun diritto. Molte cooperative di 
lavoro non li pagano e fino a che 
non ci sarà alcuna istituzione 
formale che li punisca, abbiamo 
deciso, quando uno studente ce ne 
parla, di andare e di ottenere noi 
stessi i soldi. Insieme con altri 
nostri militanti che si interessano di 
altre iniziative radicali, abbiamo 
occupato la facciata della 
compagnia e ci siamo rifiutati di 
lasciarla fintanto che lo studente 
non fosse stato pagato. 

Ci siamo anche occupati delle lotte 
dei lavoratori migranti. Una decina 
di loro hanno iniziato uno sciopero 
della fame davanti alla cooperativa 
in cui lavoravano (nell'inverno 
2009/2010) perchè il proprietario si 
rifiutava di pagarli da almeno due 
anni e loro non sapevano che altro 
fare. Abbiamo offerto loro il nostro 
aiuto e quando hanno deciso di 
venire a Ljubljana per protestare 
davanti al Ministero, noi (insieme a 
molti altri compagni) ci siamo uniti a 
loro nella lotta. Grazie alla loro 
determinazione, la questione dei 
lavoratori migranti è stata 
ampiamente dibattuta e si è avuta 
una importante richiesta pubblica 
per una sua soluzione. 

Perchè la Federazione abbia 
successo, riteniamo sia necessario 
auto-istruirsi e portare avanti 
discussioni teoriche interne, 
riguardo a domande legate alle 
nostre stesse pratiche e alle 
esperienze già avute. Il progresso 
della collettività da un lato e lo 
sviluppo dell'individuo dall'altro 
sono compresi nella nostra idea di 
successo dell'organizzazione 
anarchica. Il nostro modo di 
organizzarci e le attività svolte 
dovrebbero mostrare un metodo 


alternativo ai modi già esistenti di 
organizzarsi e dovrebbero riflettere 
la nostra visione di una società 
futura. Per questo abbiamo deciso 
di formare una Commissione sul 
lavoro che ha l'obiettivo di articolare 
la nostra posizione ed una strategia 
futura nel campo del lavoro, delle 
lotte e dei lavoratori stessi. 


RIPRENDIAMOCI 
L'UNIVERSITA! 


Crediamo che nelle circostanze 
attuali di attacco neoliberale 
generalizzato contro l'università, il 
nostro scopo non dovrebbe essere 
la difesa di un'illusoria autonomia di 
università 'iluminate'. Atenei di 
questo tipo in realtà non esistono e 
non esisteranno mai (o per lo meno 
non in tempi brevi). Invece 
riteniamo che dovremmo 
incoraggiare la produzione 
indipendente del sapere, i principi 
dell'orizzontalità, l'auto- 
organizzazione e l'auto-gestione 
delle università. 

Negli ultimi tempi siamo stati 
impegnati in una serie di assemblee 
tenute in alcune facoltà a Ljubljana 
e abbiamo partecipato 
all'occupazione temporanea di 
un'aula. Da questo percorso si è 
formato un gruppo di studenti 
contro il lavoro al quale abbiamo 
partecipato. Si parlava del problema 
dell'autonomia dell'università, degli 
studenti lavoratori e incoraggiava a 
non fidarsi delle organizzazioni 
ufficiali studentesche. 


LA LOTTA ANTIFASCISTA 
E LA NOSTRA LOTTA 


Oltre ai piccoli gruppi neo-nazisti, 
sentiamo che il maggiore pericolo 
risiede nei gruppi chiamati 
patriottici, che di fatto hanno un 
programma fascista e sono legati ai 
simboli patriottici e alle idee 
populiste maggiormente accettate 
da un più ampio pubblico. Non 
desideriamo iniziare una lotta di 
strada con questi gruppi perché 
riteniamo che dovremmo 
combattere il fascismo ad un livello 
sistematico; con questo concetto ci 
rivolgiamo al fascismo nascosto 
nell'oppressivo sistema capitalista. 
Sfortunatamente dobbiamo 
considerare l'aumentata pressione 
sul movimento anarchico da parte 
di differenti organizzazioni neo- 
naziste: si va dall’attacco alle nostre 
ultime organizzazioni appena nate 
alle discussioni pubbliche riguardo 
al caso ASI alla Università, alle 
provocazioni avvenute alla 
manifestazione in favore degli 
scioperi della fame dei lavoratori 
migranti, agli attacchi fisici ad un 
nostro militante che stava vendendo 
il giornale Avtonomija all'università. 
Per questo collaboriamo 
strettamente con i compagni del 
Centro Sociale Rog, Invisible 
Workers of the World (Lavoratori 
Invisibili del Mondo), organizzazioni 
LGTB, etc. 


SII ATTIVO SUL WEB (MA 
SCENDI ANCHE IN STRADA) 


Abbiamo creato una pagina web 
della Federazione, che, anche se 
stiamo ancora perfezionandola, 
offre già parecchie informazioni sui 


nostri scopi, principi, attività, 
insieme alle notizie rilevanti di lotta 
sia a livello locale che 
internazionale. Due gruppi locali, 
uno a Ljubljana e l'altro a Zasavje, 
hanno anch'essi la loro pagina web. 


L'INTERNAZIONALISMO VIVE! 


Noi crediamo che 
l'internazionalismo sia una delle 
componenti chiave dell'anarchismo. 
Perciò cerchiamo di rafforzare la 
comunicazione, la mutua 
cooperazione e l'aiuto tra gruppi e 
organizzazioni anarchiche di altre 
regioni, specie dei Balcani. 
Tentiamo di cooperare 
nell'organizzazione di progetti di 
unione e partecipiamo a incontri ed 
eventi regionali. Desideriamo inoltre 
aiutare a stabilire l'infrastruttura del 
movimento anarchico nelle aree in 
cui non esiste ancora. Forse è 
inutile a dire, ma non limiteremo la 
nostra cooperazione solo alle 
regioni vicine perché riconosciamo 
la lotta anarchica come lotta 
globale. Conoscendo la storia e la 
situazione attuale nel movimento 
anarchico internazionale, il nostro 
Congresso prende una posizione 
non-settaria come lo è anche la 
principale linea guida della nostra 
organizzazione nelle relazioni 
internazionali. Riteniamo che i 
conflitti e le divisioni all'interno del 
movimento esistente siano inutili e 
contro-produttive in questo 
momento. Ci dovrebbe essere 
spazio per discussioni aperte, 
corrette e costruttive sulle questioni 
che ci uniscono o ci dividono. 


COSA ABBIAMO FATTO 
QUANDO LA SERBIA HA 
RAPITO I NOSTRI COMPAGNI 


La nostra delegazione era presente 
al processo di Belgrado contro gli 
anarcosindacalisti serbi e abbiamo 
fatto molti sforzi sia in Slovenia che 
all'estero per contribuire al rilascio 
dei nostri compagni. Abbiamo 
promosso una tavola rotonda 
all'università riguardo questo caso 
repressivo e la sua implicazione per 
tutta l'area balcanica. Inoltre 
abbiamo avviato una petizione, 
consegnata poi all'ambasciatore 
serbo in Slovenia, come forma di 
pressione diretta sulle autorità per il 
rilascio dei compagni, sequestrati 
dallo stato serbo. Abbiamo cercato 
di essere intermediari, tra la 
campagna di solidarietà serba e 
l'attivismo internazionale, fornendo 
le necessarie informazioni. 


QUANDO NON SIAMO SULLE 
BARRICATE, SCRIVIAMO 
ANCHE (UN POCO) 


“Avtonomija” è la rivista ufficiale 
della nostra Federazione ed è un — 
veicolo del movimento anarchico. E 
uno strumento di riflessione interna 
sulle pratiche e le nostre posizioni e 
allo stesso tempo uno spazio di 
scrittura. E anche uno strumento di 
comunicazione, coordinazione ed 
organizzazione del movimento 
anarchico nella regione come uno 
strumento di relazione con i nostri 
alleati sia nella regione che 
globalmente. Il contenuto è 
determinato dall'attività del nostro 
movimento. Il percorso di 
produzione della rivista è 
completamente auto-organizzato. Il 
principale compito della redazione, 


che cambia annualmente, è di 
assicurare la regolare pubblicazione 
della rivista e il rispetto dei principi 
decisi durante tutto il processo di 
produzione. Molte diverse persone, 
sia facenti parte dell'organizzazione 
sia esterni ad essa, contribuiscono 
al percorso di produzione su tutti i 
piani. Attraverso la presentazione di 
ogni numero, cerchiamo di entrare 
in contatto con le comunità locali 
resistenti, presentare l’anarchismo, 
la Federazione, etc. 

Abbiamo deciso di creare un nuovo 
progetto all'interno della 
Federazione per fornire un servizio 
al movimento anarchico locale e ad 
altre realtà occupate sotto forma di 
periodici, pubblicazioni e altri 
materiali stampati: la casa editrice 
Avtonomija. 

Il gruppo locale di Ljubljana sta 
distribuendo il suo bollettino 
mensile di 4 pagine per il secondo 
anno. Hanno fatto all'incirca 500 
copie ogni mese e in esso 
trascrivono le attività di Infoshop, le 
notizie rilevanti sia interne che 
estere, pubblicano una recensione 
dei libri (preferibilmente quelli 
disponibili nella nostra libreria). Il 
processo di lavorazione è 
completamente auto-organizzato, i 
redattori cambiano ogni 6 mesi, la 
più importante funzione oltre alla 
propaganda è l'auto-potenziamento 
della collettività. In pratica l'intera 
collettività è ad un certo punto 
diventata parte dello stesso 
processo, il che è un'evoluzione 
desiderata. Il futuro: sconosciuto. 


COSA FAREMO TRA POCO 


In luglio si è tenuto il nostro 
secondo Congresso. Ci ha dato 
l'opportunità di rivedere le nostre 
attività nell'ultimo periodo e di fare 
progetti per il futuro. Abbiamo 
valutato i principi e le azioni fatte e 
parlato degli eventi non tanto 
fortunati che sono sempre parte 
integrante di un percorso di 
creazione di una comunità 
anarchica. L'atteggiamento 
generale al Congresso era positivo 
e siamo stati felici di fare questi 
piccoli passi e progredire nella lotta 
per una società equa e giusta che 
superi la gerarchia e lo 
sfruttamento. 

Il 10 ottobre del 2010 si sono tenute 
le elezioni in Slovenia per cambiare 
le autorità locali. Ci siamo 
impegnati in una campagna di 
astensionismo al voto, durante la 
quale abbiamo cercato di 
incanalare il nostro messaggio e la 
nostra posizione riguardo al 
sistema di rappresentanza detto 
“democratico” che dà alle persone 
l'illusione del cambiamento (tramite 
le elezioni), ma in realtà 
contribuisce soltanto al 
mantenimento dello status quo. 
Invece di aiutare i leader politici a 
rubare la poca dignità che le 
persone ancora hanno, abbiamo 
incoraggiato la gente a pensare 
oltre il capitalismo per creare un 
mondo dove la solidarietà, l'auto- 
gestione e le relazioni tra compagni 
significhino qualcosa! 


UN INVITO APERTO A GRUPPI, ORGANIZZAZIONI, EDITORI E DISTRI- 
BUZIONI ANARCHICHE PER PARTECIPARE A: 


FESTIVAL E FIERA 
DEL LIBRO ANARCHICO 


a Trbovije, Slovenia 
13 - 15 Maggio 2011 


La Federazione per l'Organizzazione Anarchica (FAO) sta preparando 
un Festival e Fiera del libro anarchico a Trbovlje, una piccola città 
industriale a circa un'ora di distanza dalla capitale Ljubljana. Questo è 
un luogo storico di molte lotte di antifascisti e lavoratori dalla fine del 19° 
secolo a tutto il 20° secolo, ma negli ultimi tempi l'attenzione della 
popolazione locale si è focalizzata in gran parte su problemi ecologici. 

Il principale obiettivo del nostro evento è la Fiera del libro di materiali e 
letteratura anarchica, eventi culturali, un mercato con prodotti ecologici, 
una cucina pubblica, differenti laboratori (riguardo argomenti come 
ecologia, donne, etc.). Forse più importanti sono i due grandi gruppi di 
discussione con ospiti dalla Slovenia e dall'estero riguardo argomenti 
aperti come capitalismo e alternative anarchiche ad esso. 

Per l'ultimo giorno stiamo pensando di organizzare un'Assemblea 
generale nella quale scriveremo un comunicato ufficiale di questo 
evento che speriamo possa diventare annuale. Aspettiamo vari ospiti da 
tutta la Slovenia e naturalmente da altre regioni, in particolare dai 
Balcani ma anche da altri paesi europei. Ci piacerebbe che questo 
incontro fosse un punto di contatto per gli attivisti locali, della Slovenia e 
per attivisti stranieri. Insomma vogliamo uno spazio comune di 
riflessione sulla situazione attuale e sul nostro impegno. 

Vogliamo quindi invitarvi a contribuire a questo evento con materiali 
adatti e con la vostra partecipazione. | posti sono gratuiti. Stiamo anche 
organizzandoci per dare ospitalità ai visitatori stranieri. Ci piacerebbe 
accogliere persone e gruppi dediti alle distribuzioni anarchiche (specie di 
letteratura), ma se qualcuno avesse altri interessi, ce lo faccia sapere. 
Inoltre, contattateci per ulteriori informazioni. Il programma dettagliato 
dell'evento ed altre informazioni saranno pubblicati nelle prossime 


settimane. 


Per maggiori informazioni: www.a-federacija.org oppure inter@a- 


federacija.org 


DISASTRI ANNUNCIATI 


siam | NON SARÀ UN’ALGA 


@ CHE CI SALVERÀ! 


cronache del pre 


Nel 1992 scegliemmo come logo 
per il nostro collettivo la 
stilizzazione della sirena a due 
code, l’inquieta rappresentazione 
del femminile tra l’animale, il 
doppio, il circolare, il seducente e 
l'’osceno, così comune nelle chiese 
romaniche; (noi copiammo da una 
formella della facciata del duomo 
di Gemona). Poi nel 2001, quando 
ci siamo messe in rete abbiamo 
aggiunto il disegno della sirena 
morta sulla spiaggia al margine di 
un mare di nero veleno. 

Ci è venuta in mente questa cosa 
di loghi e sirene per parlare di 
mare e catastrofi. 

Intanto possiamo dare qualche 
numero: 25, 1 e 30, più o meno. 
Sono misura di anni: i 25 dopo 
Chernobyl; e l'1 dopo la marea 
nera del Golfo del Messico e 
misura di giorni: i 30 dal 
terremoto/tsunami nucleare in 
Giappone. 

Chernobyl non si può né 
nascondere né dimenticare, né si 
può ignorare la drammatica 


situazione di chi è sopravvissuto e 
non ha potuto far altro che 
rimanere in un ambiente 
contaminato. Nel 20° anniversario 
l'accademia delle scienze ucraina 
e bielorussa stimava 100mila 
vittime, l’AIEA 4.000, altre 
statistiche 200mila solo per 
Ucraina, Russia e Bielorussia. Una 
onlus che si occupa dei bambini di 
Chernobyl nel 2008 denunciò che 
le cure per i numerosi casi di 
leucemia non erano altro che 
impacchi di Vodka e Vodka diluita 
con acqua per le flebo. Chernobyl 
non sversò direttamente in mare, 
sparò in atmosfera, ma la nuvola 
gravida di radionuclidi, con le 
piogge primaverili bagnò la terra e 
poi via nella falda ecc. ecc 
seguendo il ciclo dell’acqua fino al 
Mar Nero e ritorno. 

Qualcuno studiò e studierà le 
malformazioni umane, vegetali e 
animali; senza clamore finiranno 
nelle pubblicazioni scientifiche. 
Delle malformazioni ed altri effetti 
sugli organismi marini invece non 
si hanno molti termini di 
comparazione; non ci sono 
informazioni dai test nucleari in 
Polinesia degli anni ‘50 perciò sarà 
il Giappone a fornire i dati 
mancanti e ce ne saranno in 
quantità, considerato che la Tepco, 
l'azienda che gestisce la centrale 
d Fukushima qualche giorno fa, 
riportò quantitativi di lodio 131 
davanti al reattore due, 7,5 milioni 
di volte i valori normali, e questo 


prima di iniziare il rilascio in mare 
di 11.500 tonnellate di liquidi 
contaminati. 


Cloache 


Allora ricordiamo anche quella 
bituminosa creata dalla BP 
affittuaria della piattaforma 
Deepwater Horizon un anno fa nel 
Golfo del Messico. Era il 20 di 
aprile, la piattaforma esplose, si 
inabissò con la trivella che stava 
perforando un pozzo su un fondale 
a 400 metri di profondità, dal quale 
iniziò ad uscire petrolio greggio al 
ritmo di 5.000 barili al giorno 
buona parte del quale è là sul 
fondo, per chilometri davanti alle 
coste della Louisiana, Alabama e 
Florida. 

Sono incidenti, ci dicono, che si 
evitano con una miglior tecnologia 
e migliori misure di sicurezza. 
Ecco, il sugo è quello, da sempre, 
ad ogni incidente. 

Mentre ad ogni incidente si verifica 
che la sicurezza era l’ultimo dei 
pensieri, ma soprattutto, e questa 
è una cosa dolorosamente triste, 
il imedio ai superdisastri di tanta 
supertecnologia è la balbuzie 
operativa e l’improvvisazione. 

Il massimo della sconcezza fu 
raggiunto dalla BP quando non 
sapendo più come arrestare la 
marea nera, alla quale 
probabilmente non si erano mai 
sognati di pensare, (peraltro 
generata dal malfunzionamento 
delle valvole presenti 
all'imboccatura del pozzo sul 


fondale marino, quindi da una 
manutenzione non puntuale); si 
ridusse a chiedere dal sito 
deepwaterhorizonresponse.com, 
suggerimenti alla popolazione su 
come arginare il danno 
all'ambiente. | gestori della 
piattaforma petrolifera tra le più 
grandi del mondo, quella che ha 
perforato il pozzo più profondo del 
mondo, quella che estraeva 9.000 
barili al giorno... chiede aiuto alla 
gente. 

Il suggerimento più quotato fu di 
cospargere la superficie del mare 
di capelli, avrebbero assorbito il 
petrolio come facevano le penne 
degli uccelli. Ad una ditta, la 
Matteroftrust.com arrivarono 
scatole e scatole piene di capelli 
da usare sfusi o da infilare in calze 
di nylon. La BP riuscì a tappare la 
falla soltanto 106 giorni più tardi 
dopo che per sua stessa 
ammissione in circa 90 giorni 
erano usciti tra i 3 e i 5 milioni di 
barili di petrolio, ovvero tra i 506 e 
gli 868 milioni di litri ovvero 
460.000-800.000 tonnellate. Inutile 
dire che anche qui, nel lungo 
periodo per la popolazione si 
prospetta un aumento statistico 
dell'incidenza di tumori, aborti 
spontanei ecc. 


Alla BP i capelli, alla Tepco, 
l’alga 

Da qualche giorno occhieggiano 
titoli del tipo: “Le alghe, la chiave 
per la bonifica di Fukushima” o 
“Acqua di Fukushima ripulita con 
le alghe”. | capelli assorbono e le 
alghe fissano, certo. 

In questo caso si fa riferimento ad 
uno studio della Northwestern 
University e dell’Argonne National 
Laboratory da Evanston e Chicago 
secondo cui un'alga piuttosto 
comune è in grado di fissare lo 
Stronzio-90 uno dei radionuclidi 
liberati nell'ambiente. Dal titolo 
sembra fatta. Facile! Ecco la 
soluzione per una catastrofe di cui 
non si conosce ancora tutta la 
gravità e che peraltro con le 
continue scosse di assestamento 
potrebbe pure peggiorare... 
Anche noi ai tempi di Chernobyl 
cucinavamo e mangiavamo le 
alghe (forse di provenienza 
giapponese) come se fossero 
pastiglie di iodio; ma, e proprio 
Chernobyl ce lo ricorda, là, oltre 
allo Stronzio-90 e allo lodio-131 
dei cui valori incommensurabili di 
Fukushima abbiamo già 
accennato, in circolo si trovarono 
lodio-135, Cesio-134, Cesio-137 , 
Uranio e parenti transuranici quali 
plutonio, curio e americio, nonché 
isotopi di Bario, Magnesio, Ferro, 
Curio, Tellurio e ancora Carbonio- 
14, Zirconio-94 e Rutenio-106. 
Non sarà un'alga che salverà. No. 
La situazione è gravissima e la 
Tepco, dopo aver mandato i suoi 
operatori al massacro (ma anche 
questa si era già vista con i 
liquidatori), continua a procedere 
alla cieca; intanto il governo, 
giusto per fare qualcosa ha 


triplicato i valori di radioattività 
ammissibile nel pesce per il 
consumo interno. Come se dopo 
un certo periodo di esposizione 
alle radiazioni si sviluppasse una 
qualche forma di resistenza! 

Il vecchio rapporto Rasmussen 
Wash-1400 del 1975 calcolava la 
probabilità di un incidente nucleare 
con fusione del nocciolo e rilascio 
di materiale radioattivo all’esterno 
come 1/1000000 cioè uno ogni 
milione di anni. Noi, nella nostra 
vita ne contiamo già due, anzi tre 
chi ci mette anche Three Mile 
Island del 1979. Eppure le lobby 
che spingono per il “rinascimento 
dell'atomo”, continuano ad 
irradiarci con l’ossimoro della 
sicurezza nucleare. Fatto salvo poi 
che alle popolazioni colpite 
restano Vodka e alghe. Sono in- 
credibili eppure non smettono; 
come Berlusconi con le barzellette 
sporche. 

A proposito di sporco, ad un anno 
di distanza la BP ha intenzione di 
tornare a trivellare nel Golfo del 
Messico dove il fondale è ancora 
pavimentato ad asfalto. 

Fra un anno, dopo la moratoria di 
Veronesi l’oncologo (sic!), i neo- 
atomisti (sic!) torneranno alla 
carica anche dalle nostre parti 
dove il governatore Tondo ha detto 
Krsko (che è in Slovenia e non 
c‘entra niente) per non dire No! Il 
sito prevedibile è nella nostra 
laguna. Che non è mai stata blu 
per carità, anche lei un po’ cloaca 
per via degli scarichi industriali, 
dove i capelli non sono stati 
necessari per assorbire i veleni 
perché il disinquinamento è stato 
una finta e dove intanto potremmo 
iniziare le colture di Closterium 
moniliferum la nostra microalga 
che intanto ci sottrae lo stronzio. 
Evviva la fitodepurazione! 

Le sirene potranno tornare con le 
alghe tra i capelli, poi chissà se la 
coda bifida sarà solo l’atavica 
rappresentazione immaginaria del 
femminile doppio, circolare, 
seducente e osceno oppure sarà 
una concreta malformazione frutto 
di teratogenesi radioattiva. 
dumbles 

dumbles.noblogs.org 


MARCO CAMENISCH LIBERO 


N 


CAMBIARE! 


La sera del 18 marzo Zurigo è stata 
attraversata da uno spontaneo e 
improvviso corteo antinucleare. 
L’onda lunga della catastrofe 
giapponese, tuttora in atto, ha 
spinto centinaia di manifestanti a 
percorrere le vie del centro città, 
nelle zone solitamente proibite della 
Zurigo finanziaria. 

Durante un comizio volante davanti 
al municipio è stata ricordata 
l’attuale carcerazione di Marco 
Camenisch, finito dietro le sbarre 
appunto per sabotaggi antinucleari 
nell’oramai lontano 1979. “Marco 
libero!” è stato infatti scandito a più 
riprese nella notte zurighese, 
illuminata dalla miriade di insegne 
pubblicitarie, dai fari delle 
automobili e dai lampeggianti blu 
delle forze di polizia, impegnate per 
l'occasione a deviare il traffico 
senza interferire con il flusso dei 
manifestanti. 

La carcerazione di Marco resta 
però una storia infinita iniziata l'8 
gennaio 1980 con il primo arresto in 
Svizzera. Solo la parentesi 
decennale di latitanza, conseguente 
all'evasione da Regensdorf il 17 
dicembre 1981, ha costituito per lui 
una vitale boccata di libertà prima 
del nuovo arresto in Toscana, il 5 
novembre 1991. 

Sono ormai vent'anni che Marco è 
detenuto in galere italiane e 
svizzere e se l'ipotesi di liberazione 
parla del lontano 2018 come data di 
fine pena, di sicuro le autorità 
elvetiche vorrebbero continuare a 
tenerlo sotto chiave. La sua grande 
colpa è l’essersi mantenuto saldo 
nelle convinzioni antiautoritarie ed 
ecologiste (non solo contro i 
padroni dell'atomo) in una critica a 
trecentosessanta gradi contro 
l’attuale sistema di dominio tecno- 
industriale fondato sull'imbecillità 
diffusa. 

Nel frattempo, il 15 aprile 2010, 
presso Zurigo vengono arrestati 
Silvia Guerini, Costantino Ragusa e 
Luca Bernasconi (Billy), anarco- 
ecologisti del gruppo Il Silvestre di 
Pisa, redattori del periodico “Terra 
Selvaggia” e da anni solidali con 
Marco. Nella loro auto vengono 
trovati esplosivi e volantini di 
rivendicazione riferiti a un 
sabotaggio contro un centro IBM 
adibito alla ricerca delle 


nanotecnologie. 

In Svizzera l'impatto mass- 
mediatico è notevole poiché, 
nonostante l’attentato fallito, a 
causa degli arresti la realizzazione 
di questa struttura, quasi ultimata e 
costruita senza eccessiva 
pubblicità, esplode come una 
bomba tra l'opinione pubblica 
ignara e inconsapevole di questo 
progetto. 

Marco è subito solidale con i tre 
arrestati, iniziando corrispondenze 
osteggiate dalla censura e 
organizzando uno sciopero della 
fame collettivo contro il loro 
isolamento. 

Nell'ottobre 2010, in ciabatte e abiti 
da lavoro, Marco viene trasportato 
in elicottero da Regensdorf a Orbe 
nel cantone di Vaud (Svizzera 
francese) sua nuova dimora 
carceraria. Il trasferimento 
improvviso comporta la temporanea 
interruzione di visite, contatti 
epistolari e la riorganizzazione della 
vita quotidiana, senza occhiali, 
computer, indirizzario e oggetti 
personali. Il solito terremoto che 
scuote la vita carceraria di ogni 
detenuto. 

Tra una scossa di assestamento e 
l’altra, Marco comunque si 
riorganizza fino a quando, agli inizi 
di febbraio, viene di nuovo trasferito 
a Lenzburg nel cantone di Argau, 
ritornando nella Svizzera di lingua 
tedesca. 

In questo contesto, visite, colloqui, 
corrispondenze rallentano, ma non 
si interrompono. Resta il problema 
che l'enorme flusso di traduzioni e 
attività editoriali che Marco portava 
avanti è seriamente compromesso 
da questi fastidiosi spostamenti. Nei 
prossimi mesi si potrà capire con 
maggiore chiarezza se Lenzburg è 
un capolinea o l'ennesima tappa di 
questa infinita odissea carceraria. 
Marco, nel frattempo, continua ad 
alimentare la propria esistenza di 
sovversione antiautoritaria, di 
rapporti affettivi e di tutto quanto lo 
fa sentire vivo in questo mondo di 
zombi rassegnati e complici. 

Anni fa, durante un colloquio a 
Regensdorf, mi disse testualmente 
che sarebbe stato assai felice di 
ricevere una cartolina ogni sei mesi 
da tutte le persone conosciute nei 
suoi anni di intensa socialità 
conviviale. Soddisfare almeno in 
parte questo suo intimo desiderio, 
penso sia la più semplice forma di 
solidarietà nei suoi confronti. 
Nell'attesa attiva di una sua 
definitiva liberazione. 

Piero Tognoli 


Marco Camenisch 
P.F. 75 

5600 LENZBURG 
CH - Svizzera 


12 GIUGNO REFERENDUM 
ore ne e = cei 


SPUNTI DI 


Il prossimo 12 giugno ci sarà la 
cerimonia referendaria per abrogare 
le leggi sulla privatizzazione 
dell'acqua, sul nucleare e sul 
legittimo impedimento. 


Credo che i ragionamenti da fare 
come libertari siano-possano 
essere fatti su due livelli: uno di 
metodo e uno di merito. 

E evidentemente il primo che è più 
importante vista la coerenza tra 
mezzi e fini professata dagli 
anarchici. O perlomeno da quelli 
che hanno in qualche modo 
metabolizzato pensiero e opera di 
Malatesta e compagni e compagne. 
La domanda iniziale è quindi: cos'è 
un referendum? 

In pratica: cosa vuol dire il fatto di 
recarci in un seggio ornato con 
enormi bandiere, difeso dalle forze 
dell'ordine per farci 
(spontaneamente) riconoscere e 
mettere una X su un pezzo di 
carta? 

E da sempre molto discussa tra gli 
anarchici la partecipazione ai 
referendum. Questa, a differenza 
delle elezioni, non prevedono 
nessuna delega di potere ma sono 
in qualche modo un esercizio di 
“democrazia” (ma quanta distanza 
tra questa “democrazia” e un 
concetto diretto di democrazia...). 
lo ho seri dubbi sullo strumento 
referendario per un banale motivo: 
è realmente questo il modo migliore 
e più efficace per opporsi alle 
proposte minacciose in argomento? 
Personalmente ho il mio 
ragionevole scetticismo... 

AI di là del fatto che credo — come 
quasi sempre — il raggiungimento 
del quorum sarà difficile in un 
periodo con un calo di 
partecipazione ad ogni livello (e in 
questo senso è ovvio che, come 
sempre, chi le leggi da abrogare le 
ha proposte farà di tutto per 
boicottarne la riuscita...), nel caso 
specifico i miei dubbi sono anche 
dettati dalla ambiguità dei quesiti e 
dalla prossimità di alcuni dei suoi 
promotori con partiti poco credibili 
con una politica ambigua in materia 
di acqua e nucleare. In più c'è il 
fatto che ad esempio il nucleare era 
già stato respinto con voto 
referendario (i soliti sofisti mi 
diranno che il referendum 
abrogativo cancella solo quanto 
previsto dal referendum e non altre 
leggi... però il dubbio resta e non 
solo a me). 

| tre quesiti che ci vengono posti 
sono ovviamente diretti ad abrogare 
delle leggi proposte dall'attuale 
governo di centro-destra. 

Per entrare nel merito (tenendo 
sempre ben presente che la riuscita 
di un referendum abrogativo non 
garantisce per nulla che non venga 
riproposta una legge analoga (vedi 
il nucleare nel 1987 e anche il 
finanziamento pubblico ai partiti): 


Acqua pubblica: di fatto l'acqua è 
già in un regime di parziale 
privatizzazione. Detto questo le 
implicazioni della legge di cui si 
propone l'abrogazione è realmente 
preoccupante. Questo è il quesito 
su cui sono più in dubbio in merito 
ad una mia partecipazione al 
referendum. 

Nucleare: 


RIFLESSIONE 


L'abbiamo sempre detto e lo diremo 
ancora : NO NUKE! Mi stupisce invece 
il fatto che le forze politiche che hanno 
supportato questo referendum non 
sono certo storicamente antinucleari. 
Se mi potessi anche minimamente 
fidare, potrei perfino essere contento 
di questo cambio di rotta. Ma è chiaro 
che questa folgorazione sulla via di 
Fukushima puzza fin troppo di 
speculazione politica per poterlo fare... 
Detto questo il rischio di apertura di 
altre centrali nucleari (la scricchiolante 
Krsko è a un tiro di schioppo) è molto, 
troppo alto per cui forse vale la pena 
di provarci in tutti i modi: referendum 
compreso. 


Legittimo impedimento: 
personalmente è la cosa che meno mi 
interessa. Il fatto che il satrapo si cucia 
le leggi addosso mi stupisce poco e 
neppure mi indigna più di tanto. Chi ha 
promosso il referendum e 
l'opposizione parlamentare in genere 
perché non ha fatto nulla sul conflitto 
di interesse a suo tempo e/o quando 
ne ha avuto la possibilità? In ogni 
caso, passi o non passi questo 
referendum è evidente che non 
cambierà nulla: Berlusconi non si farà 
mai neppure un giorno di galera, né 
verrà interdetto dai pubblici uffici... 


Detto questo non escludo che il 12 
giugno andrò a godermi lo spettacolo 
del seggio consapevole che non sarà 
questo a cambiare la politica 
governativa. 

Che fare quindi? Mi pare che la 
mobilitazione popolare sia l'unica 
risposta a questa arroganza dello 
stato. In questo senso la battaglia 
condotta anni fa dai cittadini di 


la strada. 
Luca 


NUCLEARE: SOLO MOTIVI 
PER ESSERE CONTRO 


Questo tipo di tecnologia è basato sul principio del massimo 
sfruttamento “dell’uomo sull'uomo e dell’uomo sull'ambiente”. 


Il reperimento della materia prima: 


l’Uranio viene estratto attualmente in Australia, Sud Africa, Niger, 
Namibia, Malawi, Repubblica Centro africana, Botswana, Tanzania, 
Tibet, Stati Uniti, Canada, Siberia, Kazakistan, Ucraina, Uzbekistan 
sfruttando popolazioni di operai che rimangono contaminati 
dall'esposizione durante il lavoro. Le miniere sono praticamente 
delle discariche a cielo aperto che vanno ad inquinare il territorio 
circostante e le falde acquifere. La preparazione del “carburante” 
per le centrali crea ulteriore inquinamento radioattivo, altissima 
emissione di anidride carbonica e ulteriore contaminazione del 
territorio e delle persone. Tutta questa “tecnologia” presuppone una 
forte militarizzazione del territorio. Alcune grosse organizzazioni 
possiedono il materiale e la tecnologia e sono di conseguenza 
“padroni” delle popolazioni che usufruiscono del loro sistema 
energetico. 


La sicurezza: 


Dei sistemi di sicurezza non parlo perché è sotto gli occhi di chi 
vuol vedere. 

I controlli su tali sistemi sono in mano agli stessi che li possiedono. 
Quelli che dovrebbero garantire le comunità sono direttamente o 
indirettamente controllati da chi possiede il “sistema nucleare”. 
Questo avviene attraverso fondazioni finanziate (Veronesi docet). 


Le scorie e i residui: 


Servono per preparare proiettili e bombe che a volte chiamano 
intelligenti, altre volte ad alta penetrazione. Altro materiale militare 
(cingoli per carri armati e parti di aerei) usa scorie e residui di 
Uranio e derivati. 

Altre scorie vengono recuperate e riciclate con l'aggiunta di altro 
materiale radioattivo. Il Plutonio per l'esattezza, oltre che radioattivo 
estremamente velenoso anche in dosi infinitesimali viene utilizzato 
per produrre nuovo carburante. Tale tecnologia richiede una 
quantità immane di energia, un po’ come il gatto che si mangia la 
coda. 

Le scorie rimanenti non sanno dove metterle. Sono più di trent'anni 
di tentativi e prove su siti di “stoccaggio” (termine usato per definire 
le pattumiere ove lasciare i residui delle centrali). 

Queste le prove fatte: ora miniere di sale dismesse, ora profondità 
di grotte sparse in giro per il mondo. Tale sistema ha rilevato da 
subito l'inquinamento radioattivo delle zone circostanti. In 
particolare l'inquinamento delle falde acquifere porta tale forma di 
morte lontano dai depositi. 

La Francia sta procedendo, per l'ennesimo tentativo, alla creazione 
di grotte in profondità su terreni argillosi sotto l’area dello 
Champagne... 

Una parte di scorie radioattive è stata dislocata “tramite i 
bombardamenti” in Jugoslavia, Kosovo, Irak, Afghanistan e ora in 
Libia. 

Il numero di vittime ancora è “limitato” perché la radioattività uccide 
di morte terribile ma dilui 


Nando 


IMMIGRATI 


Grande è la confusione sotto il 
cielo, grande la tristezza, e la viltà. 
Grande è il desiderio di rivolta, e 
l'ansia di pace, e di felicità.” 
(Anonimo salentino) 


Siamo stati in radio, oggi 
pomeriggio: Radio Popolare 
Salento, nel network nazionale di 
Radio Popolare. 

Ogni venerdì la comune Urupia 
(auto)gestisce lo spazio di un'ora 
che si intitola “Chi è il capo qui?”. 
Parliamo della comune, dei nostri 
desideri, dei nostri progetti, delle 
cose che vogliamo, di quelle che 
facciamo. Quando passa da Urupia 
qualche compagno o qualche 
compagna che fa delle cose 
interessanti -dal punto di vista 
libertario, si intende- portiamo in 
radio la sua esperienza, le diamo la 
possibilità di raccontare la sua 
storia, di dire il suo punto di vista. 
Lo scopo è quello -semplice- di far 
capire a chi ci ascolta che 
l'Anarchia non è solo una bella idea 
(o neanche magari solo una 'brutta' 
idea), ma che è una reltà, qualcosa 
di molto concreto: un esperimento, 
un progetto, una prospettiva, una 
cosa che si può vedere, annusare, 
toccare. Discutere anche, vivere 
magari. 

In questo spazio presentiamo libri e 
riviste, raccontiamo storie, 
affrontiamo problemi, formuliamo 
domande, cerchiamo risposte. 
Facciamo politica, insomma: quella 
che Urupia fa tutti i giorni, quella 
che fa tutti i giorni chi ci sta vicino, 
o chi sentiamo a noi vicino. 

Oggi in radio con me c'era Giulio, 
un compagno di Taranto che da una 
settimana e più vive -si può dire 
proprio così: vive- davanti al campo 
in cui hanno rinchiuso i migranti 
tunisini, sulla statale tra Oria e 
Manduria (Salento, Puglia, Stato 
d’Italia). Con Giulio e con Gino, 
giornalista della radio, abbiamo 
raccontato dei migranti, del campo, 
di quello che sta accadendo qui, nei 
nostri paesi, sulle nostre strade, 
nelle nostre campagne. 

E cominciamo proprio da loro, i 
migranti: quasi tutti maschi, quasi 
tutti giovani, quasi tutti tunisini. 
Vogliono quasi tutti andare in 
Francia, dove hanno zii, cugini, 
fratelli. Solo qualcuno vuole arrivare 
nel nord d'Italia (Bologna, Milano, 
Torino), e ancora meno hanno 
come obiettivo la Germania. 

Tutti hanno chiara la destinazione 
finale, ma ignorano la rotta e la 
geografia. Durante i primi giorni, un 
lavoro dei compagni che stavano 
davanti al campo è stato quello di 
distribuire cartine geografiche 
dell'Italia e della Puglia: qualcuno 
pensava di raggiungere Bari a piedi 
(sono quasi 200 chilometri); 
qualcun altro è rimasto scioccato 
nello scoprire che Milano è lontana 
più di 1000 chilometri da qui. 
Hanno pagato quasi tutti 1500/2000 
euro per il trasporto fino a 
Lampedusa, e hanno addosso 
ancora qualche soldo, o la tessera 
della Western Union per prelevare 
qualche denaro con cui comprare 
sigarette, schede telefoniche, panini 
con la salsa piccante che tanto 
piace a loro. Gino dice che in questi 
giorni il Prodotto Interno Lordo di 
Oria e dintorni è schizzato alle 


stelle! Sta di fatto che normalmente 
non ci sono tutti questi turisti, agli 
inizi di aprile, da queste parti... 

E' salito certamente anche il 
fatturato di un ex sindaco di 
Manduria, tale Antonio Calò, 
proprietario di una cava e di un 
cementificio che sorgono a poche 
centinaia di metri dal campo 
(guarda la coincidenza!) e che 
forniscono i materiali per la 
costruzione di torrette, recinzioni, 
palizzate, piazzali e muretti. 
L'attuale sindaco di Manduria 
invece, tale Tommasino, ha 
minacciato le dimissioni alla notizia 
dell'arrivo dei migranti, salvo poi 
ritirarle quando Berlusconi (sono 
dello stesso partito) gli ha garantito 
una risoluzione felice del problema, 
ringraziandolo anzi del sacrificio 
sofferto (e quale? Non ha dormito 
neanche una notte fuori del suo 
letto!). 

Stessa uguale pantomima con 
Mantovano, il sindaco di Oria. Tutti 
indignati! Tutti colti di sorpresa! Tutti 
disponibili ma “fermi”! 

In realtà sono tutti esponenti della 
banda di Fitto, il ministro ex 
governatore della Puglia: tra 
qualche mese WikiLeaks rivelerà 
tutto il teatrino che si sono 
preparati, ma a quel punto nessuno 
si ricorderà più di tutta questa 
faccenda. Nessuno di loro, forse, si 
sarà messo a ridere, alle tre di 
notte, alla notizia degli sbarchi a 
Lampedusa (come ha fatto 
l'imprenditore famoso col terremoto 
in Abruzzo), ma sicuramente più di 
uno si è strofinato le mani, 
preparandosi all'affare. 

Abbiamo calcolato un 'investimento' 
di oltre due milioni e mezzo di euro 
spesi per l'allestimento del campo: 
il che fa pensare anche che lo 
stesso non sarà smantellato il 
giorno in cui tutti i tunisini 
dovessero veramente andar via. Il 
sospetto è confermato anche dal 
fatto che le società che gestiscono 
l'affare stanno assumendo 
personale con un contratto a sei 
mesi: lo farebbero lo stesso se 
pensassero di andar via da lì tra 
una settimana? 


A proposito di società: ad operare 
all'interno del campo -dove non può 
entrare praticamente nessuno- è il 
Consorzio Territoriale Nuvola, che 
gestisce anche altri CIE, in Puglia, 
in Sicilia e nel resto della penisola: 
sono loro che hanno allestito le 
tende, che forniscono i pasti, che 
gestiscono in accordo con la 
prefettura anche le relazioni 
burocratiche con i migranti. 

Nuvola fa parte di Connecting 
People, un Consorzio Nazionale di 
aziende che si occupano di quella 
che potremmo definire 
“l'imprenditorialità umanitaria”, vale 
a dire tutto ciò che ha a che fare 
con la tragedia di un migrante dalla 
tariffa dello scafista (esclusa) in poi, 
fino alla sua assistenza durante il 
rientro forzato nella nazione dalla 
quale magari è fuggito. 

Insomma, a fronteggiare le 
emergenze c'è lo Stato con tutti i 
suoi 'organi' (soprattutto quelli di 
polizia), e poi c'è Connecting 
People, a tariffe scontate, per tutti 
quegli ambiti in cui lo Stato lascia 
fare ai suoi amici (pardòn, ai privati). 
Mentre sto scrivendo (10 aprile), 
stanno arrivando nel CIE di 
Restinco, vicino a Brindisi, 
anch'esso gestito da Nuvola, i 
cinquanta libici sopravvissuti alla 
strage nel canale di Sicilia. Nello 
stesso campo sono detenute 
alcune centinaia di tunisini, fuggiti 
già ai primi di marzo dalla guerra 
civile e giunti quindi in Italia prima 
delle migliaia 'famose' degli sbarchi 
a Lampedusa: costoro sono tra 
l'altro incazzati neri perchè non 
hanno diritto ai 'permessi umanitari’, 
nonostante siano qui da più tempo, 
proprio perchè erano fuori dalle 
contrattazioni dei governi dei due 
paesi di qualche giorno fa. 

Dal campo di Manduria nei giorni 
scorsi si poteva ‘tranquillamente! 
andare e venire: è stato 
probabilmente un modo furbo per 
allentare la tensione, comunque 
esplosa la notte di sabato 2 aprile, 
quando in diverse centinaia si sono 
rifiutati di rientrare e hanno passato 
la notte nell'uliveto di fronte 
all'ingresso. 


CAMPO TUNISI IN PUGLIA 


L'idea dei gestori era forse quella di 
permettere a diversi di andarsene, 
in modo da ridurre il numero totale 
dei profughi. Molti dei ragazzi che si 
sono allontanati dal campo sono 
stati poi catturati nelle varie stazioni 
ferroviarie di Taranto, Brindisi e 
Bari, lontano da occhi indiscreti. 
Non si sa bene che fine abbiano 
fatto: se siano stati riportati al 
campo, se siano stati trasferiti ad 
altri CIE, oppure siano stati 
addirittura arrestati e rimandati con 
la forza al loro paese. 

La sola cosa certa di queste 
giornate è stata forse l'incredibile 
solidarietà che si è sviluppata 
intorno al campo: in radio abbiamo 
anche discusso di quanto sarebbe 
più facile gestire queste 
'emergenze' attraverso reti 
autoorganizzate sul territorio di 
strutture di sostegno e di cura dei 
migranti, preoccupandosi soltanto di 
aiutarli a raggiungere le 
destinazioni da loro stessi 
desiderate. 

Non è solo il campo ad essere 
affollato in questi giorni: alberghi e 
pensioni di molti dei paesi vicini 
sono pieni di carabinieri dei reparti 
antisommossa e di giornalisti giunti 
per l'occasione: fiumi di denaro 
pubblico, di fronte allo spreco dei 
quali non si riesce facilmente a 
liberarsi dell'idea di come 
potrebbero essere più 
adeguatamente utilizzati per aiutare 
veramente i destinatari di tanto 
ipocrita interesse. 

Sorvolo sulla notizia delle ronde 
fasciste intorno al campo: uno 
squallido episodio dei primissimi 
giorni, amplificato dalla necessità 
dei giornali di riempire le loro 
pagine, ma anche subito ricondotto 
nelle più giuste dimensioni di una 
performance folkloristica che la dice 
lunga sul ruolo che queste persone 
hanno di fatto nella vita sociale dei 
nostri paesi, soprattutto quando non 
ci sono competizioni elettorali 
all'orizzonte. 

Insomma, ve la passo così -così 
come ce la siamo raccontata in 
radio- questa cronaca (questo poco 
di cronaca) dal lontano Salento - 
lontano sia dalla Francia che dalla 
Tunisia-, dentro questo aprile già 
troppo caldo, da questa terra più 
volte invasa e abbandonata, che si 
riempie e si svuota di genti, a 
ondate, come il mare che ne 
lambisce quasi tutti i confini. 

Ve la passo così, questa storia 
(questo poco di storia) da questa 
striscia di “fine terra”, più volte 
presa e lasciata, in un continuo 
andare e venire di uomini, donne e 
bambini, in un continuo viaggiare, 
per necessità soprattutto, per 
terribile bisogno -a cominciare da 
quando a milioni se ne andarono 
via a cercare fortuna (e non era mai 
successo prima), dopo dodici anni 
“di combattimenti, di stragi, di orribili 
rappresaglie e di lager"*. A 
cominciare da quando qualcuno 
decise di farla diventare, con tutto il 
resto del sud, parte di uno Stato di 
cui oggi molti festeggiano i 150 
anni. E c'era già qualcuno, 
sicuramente, 150 anni fa, che si 
strofinava le mani ridendo, di fronte 
a quelle tragedie, pensando a 
quanto -lui- si sarebbe arricchito. 


Nnu pòppitu (uno straniero) 
*Pino Aprile, Terroni, Ed. Piemme, 2010 


TAV SÌ TAV NO 


FRIULI VENEZIA GIULIA 


PROGRESSO 


CHE AVANZA? 


L'alta velocità ferroviaria, nota alle 
cronache per i comitati “NO TAV” 
formatisi in Val Susa, qui da noi 
rischia di passare in sordina rispetto 
all'impatto che tale opera avrà sul 
territorio e sulla nostra quotidianità. 
Cinque anni fa il progetto proposto da 
RFI (Rete Ferroviaria Italiana) 
risultava qualcosa di abnorme e 
mostruoso, con viadotti e barriere che 
segnavano il nostro territorio come 
enormi cicatrici. Allora la levata di 
scudi da parte dei comuni interessati 
fu totale, senza se e senza ma, e 
grazie alla criticità dell'impatto 
ambientale, alle osservazioni 
presentate da comuni, cittadini e 
comitati, lo scempio sul territorio fu 
evitato. Già allora ci si rese conto che 
lo scavo delle gallerie, richieste dal 
progetto, sull’altipiano carsico era 
qualcosa di impensabile dal punto di 
vista tecnico, ma soprattutto dal 
punto di vista del danno ambientale. 
Dopo cinque anni RFI torna alla 
carica, presentando un nuovo 
progetto pensato sulla falsa riga del 
precedente: pur riducendo i quasi 35 
km di gallerie originari ai 20 km del 
progetto attuale, si ritiene necessario 
ridisegnare completamente il bivio 
San Polo con l'inserimento di 
un'ulteriore galleria. 

Il motivo? Sempre lo stesso... la 
paura della saturazione dell’attuale 
linea storica, l'impossibilità di 
ampliamento della stessa per creare 
il famoso corridoio 5 . 

L'impatto ambientale per lo scavo dei 
tunnel carsici: sempre lo stesso di 
cinque anni prima. 

Analisi costi/benefici: sempre la 
stessa di cinque anni prima, ovvero 
mancante! 

Detta così, a rigor di logica, il 
progetto attuale avrebbe dovuto 
ricevere pressoché gli stessi 
commenti e le stesse reazioni del 
precedente. In realtà qualcosa è 
cambiato. Non c’è più la levata di 
scudi di cinque anni fa, anzi più di 
qualche amministrazione si dice 
“possibilista” se non addirittura 
favorevole, cercando di farla passare 
come un’opera calata dall’alto e 
magari voluta dall'Unione Europea. 
Qualcosa insomma a cui non ci si 
può opporre! 

Già, peccato che l’UE non ci abbia 
imposto nulla del genere!! 

Non vogliamo soffermarci su aspetti 
tecnici o politici riguardanti 
quest'opera, ma solamente far 
presenti alcune regole di buon senso 
nell’amministrare la cosa ed il bene 
comune. 

Il progetto TAV si basa su analisi 
trasportistiche elaborate guardando 
avanti di 25/30 anni (anche perché 
questi sono i tempi previsti per la 
realizzazione) e su modelli economici 
pensati prima della crisi di questi 
ultimi anni, con l’intento principale di 
spostare il traffico su gomma a quello 
su rotaia; tutto ciò per ridurre costi ed 
inquinamento. 

Attualmente però sembra che stia 
accadendo esattamente l'opposto: un 
aumento delle merci che viaggiano su 
strada e la sempre più frequente 
soppressione dei treni merci che 
altrimenti dovrebbero viaggiare vuoti. 
Il motivo? Costi troppo alti. 

Anche se un giorno la linea AC/AV 
(alta capacità/alta velocità) venisse 
completata e resa funzionante, si può 
pensare che per ammortizzare i costi 
di un’opera, che solamente nella 
nostra tratta vanta un preventivo di 
7,5 miliardi di euro, i costi dei 


trasporti saranno abbassati? 

Chi obbligherà le merci a viaggiare su 
treni costosi? 

Che vantaggio avranno le entrate 
statali dal passaggio delle merci da 
gomma a rotaia, vista l'enorme 
tassazione della benzina e del 
petrolio? Non crediamo che lo Stato 
abbia questo interesse. Purtroppo, 
sempre più spesso le grandi opere 
non servono solo al bene comune, 
ma anche ad ingrassare individui 
poco chiari nei loro intenti e a 
muovere enormi capitali legati spesso 
al mondo della malavita. 

Nel 1989 cadde il muro di Belino. Da 
quel giorno sono passati “solo” 22 
anni, ma il mondo è cambiato 
radicalmente, sia dal punto di vista 
politico che da quello economico. Chi 
avrebbe potuto prevedere l’attuale 
situazione 22 anni fa? 

Bene, oggi si vogliono spendere 
enormi quantità di denaro pubblico, 
devastare territori unici al mondo in 
nome del progresso e di qualcosa 
che, se tutto va come dicono, 
dovrebbe essere funzionante per il 
2035. 

Non si trovano soldi per sanità e 
istruzione, ma per queste opere sì! 
Le informazioni, che ci danno su 
questo progetto, sono troppo spesso 
filtrate dalla politica o dalle stesse 
ferrovie, con l’intento di far sapere 
alla popolazione solo quello che si 
vuol far sapere. Per fortuna c'è chi, 
pur avendoci lavorato e tratto profitto, 
si è reso conto degli enormi danni 
che un giocattolo come questo può 
fare in mano ai nostri amministratori, 
e senza alcun problema di censura è 
disposto a far emergere certi aspetti 
che altrimenti verrebbero taciuti. 

Non si pretende di imporre la propria 
idea su altri, ma crediamo che prima 
di esprimere un parere, sia esso 
contrario o favorevole su tali opere, si 
debbano ascoltare tutte le campane, 
pensando con la propria testa e 
soprattutto senza partire dall'idea che 
“tanto, se la vogliono fare, la faranno 
lo stesso”. La TAV è un’opera 
sistemica perché può comportare 
costi o benefici che coinvolgono 
l’intera collettività, non può essere 
soltanto una decisione privata tra 
governo e ferrovie, ma è una scelta 
che coinvolge la società e che suscita 
inevitabilmente dibattiti e prese di 
posizione diverse. 

Noi possiamo dire le nostre 
motivazioni affinché tale opera non 
venga realizzata, altri possono dire le 
loro sul perché si debba fare, ma 
credo che tutti siamo d'accordo su chi 
pagherà il prezzo più alto, senza 
nemmeno poter dire o scrivere 
niente: la natura! 

Purtroppo sempre più di frequente 
passa l’idea che in nome del 
progresso l’uomo è autorizzato a fare 
di tutto: In realtà resta il dato certo 
che, prima o poi, la natura presenterà 
il conto e qualcuno dovrà pagarlo! 
Quando si sente parlare di TAV, 
anche se non si è direttamente 
coinvolti, non passateci sopra come 
qualcosa che non vi riguarda o 
perlomeno ricordatevi queste parole: 
“Quando avrete abbattuto l’ultimo 
albero, quando avrete pescato 
l’ultimo pesce, quando avrete 
inquinato l’ultimo fiume, allora vi 
accorgerete che non si può mangiare 
il denaro.” 

Queste non sono le parole di un “no 
TAV” o di un ambientalista, sono le 
parole di Toro Seduto. 

L. 


La vicenda dell’alta velocità nei 
nostri territori ha vissuto 
recentemente un nuovo importante 
capitolo. Come era stato 
annunciato, per non perdere i 
famigerati contributi europei, Rete 
Ferroviaria Italiana e Regione Friuli 
Venezia Giulia hanno depositato i 
nuovi progetti preliminari per la 
tratta Portogruaro-Trieste, atto che 
ha dato inizio alla procedura di 
Valutazione di Impatto Ambientale 
(VIA). Per essere precisi il 22 
dicembre è stato depositato quello 
riguardante la tratta Ronchi-Trieste 
e il 28 quello per la tratta 
Portogruaro-Ronchi. 

Eh sì, perché, seguendo 
fedelmente i sentieri già percorsi 
per altre grandi opere, i progettisti 
hanno “spezzettato” la tratta 
Venezia-Trieste in ben quattro 
progetti distinti. In questo modo 
risulta molto difficoltoso avere un 
quadro complessivo dell’opera e del 
suo impatto sul territorio. 

E le altre due? La Venezia- 
Portogruaro è ancora in alto mare: 
in Veneto lo scontro sul tracciato 
della nuova linea è apertissimo fra 
chi lo vuole parallelo all'autostrada 
e chi fantastica di una stazione per 
servire le spiagge di Jesolo. Il 
progetto della tratta transfrontaliera 
Trieste-DivaCa dovrebbe invece 
essere presentato fra aprile e 
maggio. 

Come in altre occasioni 
l'informazione alla cittadinanza è 
stata pressoché nulla. 

L'annuncio del deposito dei progetti 
è stato dato in sordina con un 
piccolo e anonimo trafiletto sulla 
stampa locale a fine dicembre e 
nulla più. Solo nei giorni successivi 
i media hanno iniziato a dare rilievo 
alla cosa. Non solo. Il progetto è 
stato inserito sul sito del Ministero 
delle infrastrutture solo a fine 
gennaio e non già da fine dicembre 
come sarebbe stato obbligatorio. 
Dal punto di vista delle normative 
vigenti questo fatto dovrebbe 
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invalidare da solo tutta la procedura 
di VIA in quanto ha fortemente 
compromesso la possibilità per i 
cittadini di prendere visione dei 
progetti e poter presentare delle 
osservazioni entro i termini di legge. 
Al momento tutto tace su questo 
aspetto nonostante le numerose 
denunce. 

Dalla presentazione dei progetti 
abitanti e associazioni hanno avuto 
la bellezza di sessanta giorni per: 
raggiungere in orario di lavoro la 
sede della Regione in via Giulia a 
Trieste, ottenere una copia su cd 
dei progetti (quasi 10 gigabyte di 
documenti tecnici pari a oltre un 
migliaio di file), studiarseli e fare le 
proprie osservazioni critiche. 
Trasparenza e onestà avrebbero 
voluto che, nelle zone attraversate 
dall'opera, i consigli comunali e 
provinciali promuovessero 
assemblee informative per la 
popolazione. Ma, tranne qualche 
eccezione, soltanto l’azione dei 
Comitati NOTAV e delle 
associazioni ambientaliste ha 
permesso alla gente di accedere 
alle informazioni necessarie per 
dire la propria su questa opera 
devastante. Infatti fra gennaio e 
febbraio in Bassa friulana, 
nell’Isontino e in provincia di Trieste 
sono state numerose le assemblee 
pubbliche organizzate in particolare 
dai Comitati. Queste iniziative 
hanno permesso a centinaia di 
persone di rendersi conto di cosa 
potrebbe capitare dal punto di vista 
sociale, ambientale ed economico 
con l’inizio dei lavori. | Comitati e gli 
ambientalisti, pur consapevoli che 
si trattava di pareri non vincolanti, 
hanno cercato di far arrivare il 
maggior numero possibile di 
osservazioni critiche -individuali e 
collettive- ai ministeri competenti. 
Sebbene non sia possibile sapere 
quante, sappiamo che sono state 
numerose e alcune di esse molto 
circostanziate. Lo scopo principale 
delle osservazioni era quello di dare 


un segnale di decisa opposizione 
da parte del territorio, non certo di 
“migliorare” un progetto da bocciare 
in toto. Nella nostra regione oltre ai 
NOTAV anche WWF e Legambiente 
si sono schierate chiaramente 
contro l’opera. Un fatto positivo se 
si pensa che in Veneto, 
Legambiente ha una posizione 
molto “possibilista” e ostacola in 
modo diretto chi si oppone all’opera 
senza se e senza ma. 

Nonostante i nuovi progetti 
presentino di fatto inalterate tutte le 
criticità ambientali dei precedenti, 
nonostante non vi sia traccia 
dell’analisi costi-benefici (che 
invece è obbligatoria per l'Unione 
europea), nonostante i costi 
spropositati previsti, quasi tutti i 
consigli comunali hanno sostenuto 
la lobby delle mega-opere. 
Particolarmente scandalosi i voti 
favorevoli dei Consigli Comunali di 
Duino-Aurisina e Trieste. Ad 
Aurisina, uno dei paesi più colpiti 
dall'opera in quanto sede di uno dei 
due cantieri principali della tratta 
Ronchi-Trieste, il Consiglio ha 
votato all'unanimità un documento 
che, pur criticando il progetto, lo 
approva. Ha dichiarato il sindaco 
Ret: “E’ populistico dire ‘La Tav non 
si fa’”” e richiede delle 
compensazioni per i disagi futuri. A 
Trieste una seduta farsa del 
Consiglio ha votato ad ampia 
maggioranza (contrari solo 
Rifondazione e Verdi e due PD, 
astenuti “per non spaccare il 
partito”) un documento che critica 
fortemente il progetto, ma alla fine 
dà un parere favorevole! 

In un periodo difficile come questo, 
in cui altre importanti questioni 
ambientali -acqua, nucleare, 


ogm,...- catturano (per fortuna!) 
l'attenzione mediatica, i Comitati 
NOTAV hanno dimostrato di avere 
capacità di iniziativa politica 
organizzando numerosi dibattiti 
nelle località interessate dall’alta 
velocità. Il discorso non è chiuso. 
Ora sarà importante ragionare 
assieme su come proseguire 
efficacemente questa lotta che ci 
impegnerà per diversi anni. 
Federico 


RONCHI-TRIESTE IN PILLOLE: 


- fra i 22 e i 25 km di gallerie (senza 
considerare la tratta Trieste-Divata che 
sarà in gran parte in galleria) 

- costo stimato di un km in galleria: 120 
milioni di euro 

- 108 grotte carsiche conosciute 
interessate dai lavori (e quelle di cui non 
si sa?) 

- 8 milioni di metri cubi di materiale di 
risulta (di cui almeno 4 non riutilizzabili) 


- centinaia di camion al giorno con 
materiale di scavo che intaseranno per 
anni le strade provinciali, in particolare 
intorno ai due cantieri principali a San 
Giacomo e Aurisina 


- serio pericolo di crolli e danneggiamenti 


di case nella zona di strada del Friuli, 
terreno già da anni soggetto a frane e 
dissesto idrogeologico 


- un enorme camerone nell’area del parco 
di Villa Giulia per il recupero di non meglio 


specificate “acque pericolose” 


Per continuare a rimanere informati: 


www.notavfvg.altervista.org 
www.info-action.net (nella sezione 
NOTAV) 

www.notav.eu (sito dei comitati della Val 
Susa) 


VIVARO 


LA CASA DI 
TOMMASINI 


Note al margine della commemorazione di Umberto Tommasini del 
gennaio 2011 


Era dal funerale di Umberto, nell'agosto del 1980, che non tornavo a Vivaro. 
Non mi fa piacere rivedere i posti dove ho vissuto delle belle esperienze, 
soprattutto se mi immagino di trovare tutto cambiato. 

Dopo l’incontro pubblico però quasi tutti volevano andare nella casa dov'era nato 
Umberto e dove nel 1972 avevamo fatto le registrazioni da cui è nato il libro. lo 
preferivo di no perché sapevo che la casa era stata ceduta e presumevo di 
trovare al posto di quel luogo speciale un villino tirato a lucido. 

Dopo aver girovagato nella nebbia finalmente l'abbiamo trovata e l'incanto è 
stato di averla trovata (grazie al vicino che l'ha comperata) immutata. Una 
commozione indescrivibile. 

Solo un po’ di crepe in più, qualche ragnatela ben cresciuta, molta polvere ma lo 
stesso ordine in casa e lo stesso perfetto casino nel vicino magazzino. 
All’interno sui muri ancora le vecchie scritte internazionaliste stampate su carta e 
le scritte a pittura fatte a mano. Avrei fotografato tutto, ma la batteria si è 
scaricata. La prossima volta eccome ci ritorno e farò anche una visita alla 
Biblioteca, perché i libri lasciati dalla famiglia Tommasini, e ordinati da Gianluigi 
Bettoli, al Comune di Vivaro sono proprio interessanti. Essi furono i primi testi, 
socialisti e libertari, a libera circolazione nei paesi vicini già agli inizi del 
Novecento. Con loro nacque la prima Biblioteca popolare della Destra 
Tagliamento. CA 


INIZIATIVE EDITORIALI 


TOMMASINI DI NUOVO 
IN CATALOGNA 


Introduzione all'edizione catalana 
delle memorie di Umberto 
Tommasini. In imminente uscita: 
Barcelona, ed. Llibres de matricula 


Il fabbro anarchico Umberto 
Tommasini, spesso sfuggito a polizie 
e nemici politici, ha incrociato diverse 
volte la realtà della Catalogna e della 
sua capitale. Barcellona infatti occupa 
un posto speciale nelle sue memorie 
orali qui tradotte. Più che la durata 
del suo soggiorno nella Rosa de Foc, 
soprannome di Barcellona, il ruolo 
della città è legato al ricordo 
indimenticabile delle settimane 
dell’estate 1936. La capitale catalana 
allora trasmise all'ormai quarantenne 
rivoluzionario triestino, sconfitto ed 
esiliato, la sensazione che in qualche 
parte d'Europa fosse possibile 
sconfiggere il fascismo e dare l’avvio 
a una nuova società. Dalla Francia, 
fu tra i primi ad accorrere a 
Barcellona alla fine di luglio. In quei 
giorni arrivarono alla spicciolata un 
centinaio di connazionali, 
un’avanguardia dei circa 800 volontari 
libertari italiani combattenti nella 
guerra civile. 

A Parigi gli anarchici si erano 
accordati, subito dopo il 19 luglio 
1936, con Carlo Rosselli, il leader del 
movimento liberal-socialista Giustizia 
e Libertà, anche lui convinto che la 
battaglia antifascista non potesse 
fondarsi solo sulla propaganda e 
tantomeno sull’attesa fiduciosa del 
crollo della dittatura. Giellisti e 
anarchici partirono subito, mentre 
altre tendenze dell’antifascismo, 
come quella comunista, aspettavano 
il nullaosta da parte di Stalin. 

La metropoli catalana accolse con 
gioia l’arrivo dei primi volontari 
internazionali e l'entusiasmo collettivo 
resterà scolpito nella memoria di molti 
di loro. L'atmosfera di rivoluzione 
libertaria che si respirava nelle strade 
di Barcellona accompagnò la Sezione 
Italiana della Colonna Ascaso della 
CNT-FAI che si diresse al fronte 
aragonese ai primi di agosto: Qui, 
vicino a Huesca, si batté alla fine del 
mese conseguendo una vittoria 
contro nemici molto più numerosi e 
meglio armati. 

Successivamente Barcellona ospitò 
ancora Tommasini. Alla fine dell'aprile 
1937 egli era reduce da 
un'esperienza traumatica: aveva fatto 
parte di un piccolo gruppo di 
assaltatori incaricati di affondare navi 
franchiste nel sud della Spagna. Il 
tentativo era fallito per l'intervento 
della polizia controllata dagli stalinisti 
che aveva arrestato il commando e 
sequestrato in un carcere segreto a 
Valencia. 

Pochi giorni prima del sanguinoso 
Maggio 1937 l’anarchico triestino, 
finalmente rilasciato dopo una fuga (e 
un ritorno !) dal carcere, passò per 
Barcellona e incontrò per l’ultima 
volta l’amico e compagno Camillo 
Berneri, ormai stremato e ammalato, 
ma sempre in prima linea. Pochi 
giorni più tardi Camillo sarà ucciso e 
ritrovato vicino alla sua abitazione 
dove una pattuglia di poliziotti lo 
aveva prelevato poche ore prima. 
L'assassinio di Berneri e il nuovo 
clima repressivo e antilibertario 
indussero Tommasini a restare a 
Parigi e a non fare ritorno in Spagna. 
L'esperienza vissuta in Catalogna e 
l’accesa polemica scoppiata nella 
capitale francese nel 1938 con il 
dirigente comunista Giuseppe Di 
Vittorio, che rivendicò l'uccisione 
dell’esponente anarchico, 


contribuirono alla decisione di non 
partecipare alla lotta della Resistenza 
nelle formazioni comuniste, le uniche 
presenti sulle montagne 
dell'Appennino bolognese dove si 
trovava nell’autunno del 1943. 
Nell’esistenza di Tommasini, come in 
quella di altre centinaia di anarchici 
italiani sopravvissuti alla tragedia 
della guerra civile, la Spagna resta un 
memorabile punto fermo al quale si 
ritorna di frequente. Confrontandosi 
con i giovani compagni negli anni 
Settanta, il militante ormai anziano 
rievoca l’esperienza del 1936-37 e il 
ruolo dei comunisti. Sarà il risorgere 
del movimento in Spagna nel 1976, a 
prospettargli un viaggio a Barcellona. 
Alla fine egli non rivedrà la Rosa de 
foc, ma promuoverà molti incontri 
pubblici nei quali si discuterà dei 
problemi della rivoluzione e della 
guerra civile, dei loro intrecci e 
contrasti nonché degli insegnamenti 
da trarne. 

La sua storia personale entrò in 
contatto ripetutamente con quella 
catalana. Il suo impegno sociale era 
iniziato a 13 anni con la 
partecipazione, da apprendista 
fabbro, allo spontaneo sciopero 
generale di Trieste dell'ottobre 1909, 
quando si diffuse la notizia della 
fucilazione del pedagogo libertario 
Francesc Ferrer i Guardia. Anni dopo, 
nel febbraio 1937, griderà questa sua 
prima esperienza “spagnola” in faccia 
ai sequestratori stalinisti. 

La ricca esistenza di Umberto suscitò 
nei giovani triestini, formati nel 
movimento del 1968, il desiderio che 


ne rimanesse viva la memoria storica. 


Vincendone la modestia con insistenti 
richieste, si riuscì nell'estate del 1972 
a registrare sedici intense ore di 
conversazione in un dialetto triestino 


misto all’italiano. 

Alla trascrizione realizzata dalla 
giovane militante Clara Germani, ha 
fatto seguito una mia lunga ricerca 
archivistica, in particolare sui 
documenti della polizia fascista 
conservati all'Archivio Centrale dello 
Stato di Roma. Da queste fonti è 
emerso quanto Tommasini fosse 
considerato pericoloso dal regime e 
perciò fosse seguito molto da vicino 
da informatori, professionali o meno, 
infiltrati negli ambienti antifascisti 
all’estero e in particolare in Spagna. 
Da questi resoconti ad uso della 
polizia sono emersi alcuni dati sul 
suo ruolo nel tentativo di attentato a 
Mussolini nel 1937, un evento che 
egli aveva rimosso nella sua pur 
ampia intervista. Ho inoltre cercato di 
utilizzare al massimo la bibliografia e 
la pubblicistica, anarchica o non, 
dedicata alle situazioni sociali e 
politiche da lui attraversate. Di fatto 
dalla data della prima edizione (1984) 
sono apparsi molti studi storici che 
sono stati qui citati. Lo scopo 
dell’aggiornamento dell’Introduzione è 
quello di indicare possibili piste di 
approfondimento ai lettori catalani. Ad 
ogni modo si rinvia per le eventuali 
analisi, soprattutto sui materiali 
d'archivio, all'edizione italiana (più 
estesa) uscita per la casa editrice 
Antistato di Milano. 

Per ricostruire le sue vicende 
personali, ho dovuto superare la sua 
naturale ritrosia a emergere come 
protagonista. D'altronde la prudenza 
cospirativa e la riservatezza su 
aspetti critici della lotta passata 
hanno spinto molti (forse troppi) 
militanti libertari a respingere la 
richiesta di fornire maggiori 
informazioni su certe attività 
individuali e di movimento. Si è persa 


"SOL 
i Lia? 


così, in modo irreparabile, una fitta 
sequenza di azioni e di progetti 
antiautoritari condotta con le 
accortezze della clandestinità, una 
condizione psicologica spesso mai 
abbandonata del tutto nemmeno in 
un regime formalmente democratico. 
Tale riserbo, che può essere visto 
come un inutile timore, era fondato 
pure sul desiderio di non offrire armi 
al nemico, statale o politico. 

Per me il libro ha rappresentato il 
dovuto riconoscimento della grande 
“lezione”, morale prima che politica, 
impartita da Tommasini: egli ha dato 
un esempio di come sia stato 
possibile vivere da anarchici 
nell'Europa del XX secolo realizzando 
una notevole coerenza tra i mezzi 
usati nella realtà e i fini ultimi 
dell’utopia. Tutto ciò lo ha trasmesso 
da vero “maestro”, cioè senza cedere 
al facile paternalismo e senza 
esaltare il proprio ruolo. In sostanza 
spero di essere riuscito a riprodurre 
nell'edizione catalana quanto di 
emozionante ed eticamente prezioso 
ho ritrovato nella vita narrata di 
Umberto Tommasini. Un’esistenza 
molto determinata che ho avuto la 
fortuna di incrociare nei lunghi ed 
animati anni Settanta italiani, un 
periodo denso di ambiziosi obiettivi e 
grandi speranze. 

Alla sua uscita in Italia, il volume 
andò presto esaurito per l'interesse 
suscitato da tale esistenza 
avventurosa e consapevole 
raccontata con ironia e drammaticità. 
Anche Claudio Magris, se ne occupò 
direttamente.? Diversi lettori attenti 
ebbero così l'occasione di conoscere 
eventi e atteggiamenti di valore 
universale assai poco trattati dalle 
descrizioni accademiche. Negli ambiti 
universitari del tempo era 
consuetudine presentare gli anarchici 
come sognatori confusi o dinamitardi 
incoscienti. Da allora la ricerca storica 
sull’anarchismo, in Italia ma non solo, 
ha fatto notevoli passi avanti offrendo 
una visione molto più articolata e 
convincente del movimento libertario 
con le sue realizzazioni e le fasi 
critiche, con il suo pensiero e i 
problemi. L'edizione in lingua 
catalana vuole proporre una realtà 
individuale molto significativa dando 
più corpo e calore agli studi 
freddamente scientifici. 

Questo libro si può leggere sia con 
l'ottica della storia tradizionale che 
con quella della letteratura 
autobiografica. Ritengo che, in 
entrambi i casi, i lettori possano 
gustare questo racconto eccezionale 
che, tra l’altro, stimola ad una presa 
di coscienza libertaria e a un 
intervento nella società attuale. 

La conoscenza di una vita complessa 
e sofferta, ma anche intensa e talora 
felice, come quella offerta dal libro di 
Tommasini, può aiutare la memoria 
storica che rafforza i movimenti 
sociali. In Catalogna e altrove. 


Claudio Venza 


1. Il testo completo delle memorie, di 
543 pagine, è stato pubblicato nel 1984 
ed è ora consultabile sul sito 
www.germinalonline.org Esso 
comprende inoltre una breve 
presentazione di Paolo Gobetti, una 
nota sulle fonti utilizzate, osservazioni 
sul metodo seguito per trascrivere i 
nastri registrati e un glossario dei 
termini dialettali usati. 


2. Si veda “L’anarchico che lotta anche 
con l’umorismo”, una lunga recensione 
pubblicata sul “Corriere della sera” del 
25 agosto 1984. 


MEMORIA STORICA 


LE ORIGINE ANARCHICHE 
DEL PRIMO MAGGIO 


Oggi semplicemente una festa 
come le altre. Non molta gente sa 
perchè il primo maggio è diventato 
il giorno internazionale dei 
lavoratori e perché noi dovremmo 
celebrarlo. Ancora un pezzo della 
nostra storia che ci è stato 
nascosto. 

Tutto è cominciato più di un secolo 
fa quando la Federazione 
Americana del Lavoro ha adottato 
una risoluzione storica che 
asseriva: "otto ore costituiranno la 
durata legale della giornata di 
lavoro dal 1 maggio 1886 ". 

Nei mesi precedenti a questa data 
migliaia di operai avevano 
combattuto per la giornata più 
corta. Esperti e non qualificati, neri 
e bianchi, uomini e donne, nativi ed 
immigrati, tutti erano stati coinvolti 
nella causa. 


CHICAGO 

Nella sola Chicago in 400.000 
erano in sciopero. Un giornale di 
quella città riportava che «nessun 
fumo usciva dagli alti camini delle 
fabbriche e dei laminatoi, e le cose 
avevano assunto l'apparenza di un 
giorno di festa» .Questo era il centro 
principale delle agitazioni, e qui gli 
anarchici erano all'avanguardia del 
movimento dei lavoratori. E anche 
merito dei loro attivisti se Chicago è 
diventato un centro sindacale 
d'eccezione ed ha dato il più 
grande contributo al movimento per 
le otto ore. Quando il primo maggio 
del 1886 gli scioperi per le otto ore 
paralizzarono la città, una metà 
della manodopera della ditta 
McCormick uscì dalla fabbrica. Due 
giorni dopo parteciparono ad una 
assemblea di massa seimila 
lavoratori del legno, anch'essi in 
sciopero. | lavoratori stavano 
ascoltando un discorso 
dell'anarchico August Spies a cui 
era stato chiesto di organizzare la 
riunione dall'Unione Centrale del 
Lavoro. Mentre Spies stava 


“Se voi credete che impic. 
cando noi arrestate il mo_ 
vimento ascensionale della 


classe lavoratrice, quel mo 
vimento dal quale i milioni 
che vivono nella miseria, 
nella schiavitù del salario 
attendono la loro emanci_ 
DAZIONE, 

abbene impiccateci ! E 


AUGUST V.T. SPIES 


“Noi dobbiamo penzola 


re dalla fotca 
siamo ribellati alla schia 
vitù. Inquesta libera re_ 
pubblica colui che oggi 
parla in nome e nell'inte. 
resse della classe lavora 
trice dev'essere impiccato!” 


GEORGE ENGEL 


parlando, invitando i lavoratori a 
rimanere uniti e a non cedere ai 
capi, i crumiri stavano cominciando 
a lasciare la McCormick. Gli operai, 
aiutati dai lavoratori del legname, 
marciarono lungo la strada e 
spinsero i crumiri nuovamente 
dentro la fabbrica. All'improvviso 
giunsero 200 poliziotti e senza 
alcun preavviso attaccarono la folla 
con manganelli e revolver. Uccisero 
uno scioperante, ne ferirono un 
numero indeterminato di cui cinque 
/ sei seriamente. Oltraggiato dai 
brutali assalti di cui era stato 
testimone, Spies andò agli uffici 
dell'Arbeiter Zeitung (un quotidiano 
anarchico per gli operai immigrati 
tedeschi) e lì compose una 
circolare invitante i lavoratori di 
Chicago a partecipare ad un 
meeting di protesta per la notte 
seguente. Il meeting di protesta 
ebbe luogo in Haymarket Square. Il 
comizio fu tenuto da Spies e da altri 
due attivisti anarchici del 
movimento sindacale, Albert 
Parsons e Samuel Fielden. 


L'ATTACCO DELLA POLIZIA 
Durante i discorsi la folla rimase 
tranquilla. Il sindaco Carter 
Harrison, che era presente 
dall'inizio della riunione, non aveva 
ravvisato nulla che richiedesse 
l'intervento della polizia. Avvisò di 
questo il capitano della polizia John 
Bonfield e suggerì che il grosso 
delle forze di polizia che 
attendevano alla Station House 
fossero mandate a casa. Erano 
quasi le dieci di sera quando 
Fielden stava per dichiarare chiusa 
la riunione. Stava piovendo molto 
forte e solo duecento persone circa 
erano rimaste nella piazza. 
Improvvisamente una colonna di 
polizia di 180 uomini guidata da 
Bonfield entrò nella piazza ed 
ordinò alla gente di disperdersi 
immediatamente. Fielden protestò: 
«Siamo pacifici». 


rche ci 


“Noi siamo condannati co- 
me anarchici, e i0 sono or. 
soglioso di essere anarchico, 
Voi credete , signori, che la 
guerra sociale finira quan 
do voi ciavrete selvaggia - 
mente strangolati 9” 


ALBERT R. PARSONS 


LA BOMBA 

In quel momento una bomba venne 
gettata fra le file della polizia. Una 
persona fu uccisa, 70 rimasero 
ferite di cui sei in maniera grave. La 
polizia aprì il fuoco sulla folla. 
Quante persone siano state ferite o 
uccise dalle pallottole della polizia 
non è mai stato accertato 
esattamente. 


CHICAGO NEL TERRORE 

La stampa e i governanti 
chiedevano vendetta, insistendo 
che «la bomba era un lavoro di 
socialisti e anarchici». Furono 
perquisiti luoghi di riunione, uffici 
del sindacato, stamperie e case 
private. Tutti coloro che erano 
conosciuti come socialisti ed 
anarchici vennero incarcerati. 
Anche molte persone ignare del 
significato di socialismo e 
anarchismo vennero arrestate e 
torturate. «Prima le perquisizioni, 
poi il rispetto dei diritti di legge»: 
questa fu l'asserzione pubblica di 
Julius Grinnell, il procuratore di 
Stato. 


IL PROCESSO 

Otto uomini furono processati con 
l'accusa di essere assassini. 
Questi erano: Spies, Fielden, 
Parsons e cinque altri anarchici 
coinvolti nel movimento dei 
lavoratori: Adolph Fischer, George 
Engel, Michael Schwab, Louis 
Lingg, Oscar Neebe. 

Il processo iniziò il 21 giugno 1886 
nella Corte di Cooke County. | 
candidati della giuria non furono 
scelti nel modo usuale, cioè' ad 
estrazione. In questo caso il 
procuratore Grinnell nominò un 
apposito funzionario per 
selezionare i candidati. Alla difesa 
non fu consentito di presentare le 
prove di ciò che questo funzionario 
speciale aveva pubblicamente 
dichiarato: «Sto gestendo questo 
caso e so di cosa parlo. Questi 


“IL verdetto 


17 


pronunciato dai giurati e 
diretto contro l'anarchia. 
Credete voi che uccidendo 
noi uccidete l'anarchia ? 

Vi sbagliate grossolanamen_ 
te perché gli anarchiciama , 
no più i pricipi che laloro vita! 
ADOLPHE FISCHER 


imputati stanno sicuramente 
andando alla forca». 


LA GIURIA 

La composizione finale della giuria 
era chiaramente di parte, essendo 
essa costituita da uomini d'affari, 
loro impiegati ed un parente di uno 
dei poliziotti morti. Nessuna prova 
venne presentata dallo Stato che 
uno qualunque degli otto uomini 
davanti alla corte avesse tirato la 
bomba, e che fosse in qualche 
modo connesso col suo lancio o 
avesse persino approvato tali atti. 
In effetti, solo tre degli otto uomini 
erano stati in Haymarket Square 
quella sera. Non venne offerta 
alcuna prova che qualcuno degli 
oratori avesse incitato alla violenza. 
Persino il sindaco Harrison nel suo 
intervento al processo descrisse i 
discorsi come «addomesticanti». 
Non ci fu alcuna prova che le 
violenze fossero state organizzate: 
in effetti, Parsons aveva portato i 
suoi due figli piccoli al comizio. 


SENTENZA 

Che gli otto fossero a processo per 
il loro credo anarchico e per le loro 
attività nel sindacato fu chiaro fin 
dall'inizio. Il processo si concluse 
così com'era cominciato, com'è 
testimoniato dalle parole finali del 
discorso alla giuria di Grinnell: 

«La legge è sotto processo. 
L'anarchia è sotto processo. Questi 
uomini sono stati scelti, selezionati 
dal Gran Giurì e indicati perché essi 
erano capi. Non sono più colpevoli 
delle migliaia che li hanno seguiti. 
Signori della giuria, condannate 
questi uomini, fate di loro degli 
esempi, impiccateli e salvate le 
nostre istituzioni, la nostra 
società.». 

Il 19 agosto sette degli imputati 
furono condannati a morte e Neebe 
a 15 anni di prigione. Dopo una 
massiccia campagna internazionale 
per la loro liberazione, lo Stato 


" Voi mi condannate perche 
sono anarchico. lo vi ripeto 
dhe sono nemico del vostr 
ordine e finchè avrò un ali 
di vita io vi combatterò. 

Io disprezzo voi, il vostro. 
dine , Le vostre leggi, disp 
zo la vostra autorità! 


LOUIS LINGG 


commutò le sentenze di Schwabb e 
Fielden nella prigione a vita. Lingg 
“truffò” il boia suicidandosi nella sua 


cella il giorno prima dell'esecuzione. 


L'11 di novembre 1887 Parsons, 
Engel, Spies e Fischer furono 
impiccati. 


PERDONO 

Seicentomila lavoratori 
parteciparono al loro funerale. La 
campagna per liberare Neebe, 
Schwabb e Fielden continuò. Il 26 
giugno 1893 il governatore Altgeld li 
liberò. Egli chiarì che non stava 
concedendo il perdono perché 
pensava che gli uomini avessero 
sofferto abbastanza, ma perché 
essi erano innocenti del crimine per 
il quale erano stati processati. Essi 
e gli uomini impiccati erano stati 
vittime di «isteria, giurie 
impacchettate e un giudice di 
parte». Le autorità ai tempi del 
processo credettero che questa 
persecuzione interrompesse il 
movimento per le otto ore, invece in 
seguito emerse che la bomba 
poteva essere una provocazione 
della polizia sotto il comando del 
capitano Bonfield. Una cospirazione 
che coinvolgeva alcuni importanti 
esponenti per screditare il 
movimento dei lavoratori. Quando 
Spies parlò alla corte dopo essere 
stato condannato a morte, affermò 
di credere che questa cospirazione 
non avrebbe avuto successo. «Se 
pensate che impiccandoci potete 
fermare il movimento dei lavoratori, 
il movimento da cui milioni e milioni 
di persone che lavorano nella 
miseria vogliono e si attendono 
salvezza, allora impiccateci! Qui voi 
spegnete una scintilla, ma 
dovunque intorno a voi le fiamme 
divampano. E un fuoco sotterraneo: 
non potete spegnerlo.». 

E questo, il primo maggio, 
rappresentò per molti decenni 
successivi: una scadenza annuale 
comune a tutto il movimento dei 
lavoratori, in ogni parte del mondo. 


UNA GIORNATA DI LOTTA E DI 
MEMORIA STORICA 

E molto spesso, fu proprio da 
questa giornata che la mobilitazione 
di massa dei lavoratori segnò 
momenti storici particolari, durante 
le due guerre mondiali, durante la 
resistenza e l'antifascismo. 

Oggi parlarne ha un senso non solo 
per conservare la memoria storica, 
ma per il contenuto, il significato 
che essa rappresenta in termini di 
coscienza di classe e di lotta degli 
sfruttati dove, in tema di orario di 
lavoro, diritti, salari, emancipazione, 
abbattimento della società liberista 
imperante, c'è molto da fare, non 
solo per riconquistare diritti e 
dignità rubati, ma per gettare sullo 
scenario dello scontro di classe la 
forza e l'utopia delle masse 
lavoratrici. 

Nando 


Per aver intitolato così il suo blog ricco di analisi a 
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AUGUST SPIES, 
DISCORSO AI GIUDICI 


Mi dirigo a questo tribunale in 
qualità di rappresentante di una 
classe che si trova al cospetto 
dei rappresentanti di un'altra 
classe, nemica. Comincerò 
dunque con le stesse parole che 
un personaggio veneziano 
pronunciò, cinque secoli fa, di 
fronte al Consiglio dei Dieci in 
un'occasione simile: "La mia 
difesa è la vostra accusa, i miei 
pretesi crimini sono la vostra 
storia". 

Mi si accusa di complicità in un 
assassinio e mi si condanna, 
nonostante il Pubblico Ministero 
non abbia presentato prova 
alcuna del fatto che io conosca 
colui che gettò la bomba e 
nemmeno che in tale fatto io 
abbia avuto qualche ruolo. Solo 
il testimone del Procuratore 
dello Stato e di Bonfield, e le 
contraddittorie dichiarazioni di 
Thomson e Gilmer, testimoni 
pagati dalla polizia, possono 
farmi passare per criminale. E 
se non esiste un solo fatto che 
provi la mia partecipazione o la 
mia responsabilità nell'episodio 
della bomba, il verdetto e la sua 
esecuzione non possono essere 
altro che un crimine 
machiavellicamente ordito e 
freddamente eseguito, come 
tanti altri che la storia delle 
persecuzioni politiche e religiose 
ricorda. Si sono commessi molti 
crimini giudiziari anche quando i 
rappresentanti dello Stato 
operavano in buona fede, 
credendo davvero delinquenti gli 
imputati. In questa occasione 


nemmeno tale attenuante esiste: 


i rappresentanti dello Stato 
hanno fabbricato da sé la 
maggior parte dei testimoni e 
hanno eletto una giuria corrotta 


fin dalle sue origini. Davanti a 
questo tribunale, davanti al 
pubblico, io accuso il 
Procuratore dello Stato e 
Bonfield per l'infame 
cospirazione architettata per 
assassinare me e i miei 
compagni. (...) 

Mi accusate anche di non 
essere cittadino di questo 
Paese. Risiedo qui da tanto 
tempo quanto Grinnell, e sono 
un buon cittadino tanto quanto 
lui, sebbene non vorrei essere 
comparato a tale persona. 
Grinnell si è appellato 
incessantemente al patriottismo 
della giuria ed io voglio 
rispondergli con le parole di un 
letterato inglese: “Il patriottismo 
è l'ultimo rifugio dei farabutti”! 
Cosa abbiamo detto nei nostri 
discorsi e nei nostri scritti? 
Abbiamo spiegato al popolo le 
sue condizioni e relazioni sociali, 
gli abbiamo fatto vedere i 
fenomeni sociali, le circostanze 
e le leggi sotto le quali si 
sviluppano. Attraverso la ricerca 
scientifica abbiamo provato, fino 
alla sazietà, che il sistema 
salariale è la causa di tutte le 
iniquità più mostruose. Abbiamo 
detto inoltre che il sistema 
salariale, come forma specifica 
dello sviluppo sociale, dovrà 
cedere il passo, per necessità 
logica, a forme più elevate di 
civilizzazione come il 
cooperativismo universale, quale 
è il SOCIALISMO. Abbiamo 
detto che tale teoria, tale 
disegno di miglioramento futuro 
non erano materia di scelta, ma 
necessità storica, e che per noi 
la tendenza del progresso era 
quella dell'ANARCHIA, ovvero 
una società libera, senza classi 


né governanti, una società nella 
quale la libertà e l'uguaglianza 
economica di tutti produrrà un 
equilibrio stabile come base e 
condizione dell'ordine 

naturale. (...) 

Grinnell ha ripetuto varie volte 
che si trova in un Paese 
all'avanguardia. Il verdetto certo 
corrobora tale asserzione! 
Questo verdetto scagliato contro 
di noi è l'anatema delle classi 
ricche sulle vittime depredate, 
l'immenso esercito dei salariati. 
Ma se credete che impiccandoci 
potrete contenere il movimento 
operaio, quel movimento tenace 
nel quale si agitano milioni di 
uomini che vivono nella miseria, 
gli schiavi del salario; se sperate 
nella salvezza e ci credete, 
allora impiccateci! 

Vi trovate sopra un vulcano, e là 
e sopra e sotto e da tutte le parti 
fermenta la Rivoluzione. E un 
fuoco sotterraneo che mina ogni 
cosa. Ma voi non potete capire 
tutto questo. Non credete nelle 
arti diaboliche come i vostri 
predecessori inquisitori, ma 
credete nei complotti, credete 
che tutto questo sia opera di 
cospiratori. Assomigliate al 
bambino che cerca la propria 
immagine dietro lo specchio. Ciò 
che vedete nel nostro 
movimento, ciò che vi spaventa 
è il riflesso della vostra cattiva 
coscienza. (...) 

Fin quando lo Stato avrà la 
meglio, la fame sarà il supplizio 
sociale. 


Tratto da Ricardo Mella (1861 — 
1925), Primo Maggio. | Martiri di 
Chicago, Edizioni Zero in Condotta, 
2010. 


L'’ESERCITO E IL POPOLO NON SONO MAI DALLA STESSA PARTE” 


rofondite sul ruolo delle forze armate durante 


e dopo la cacciata di Mubarak, Maikel Nabil, fondatore nel 2009 di un movimento contro la leva 


obbligatoria, obiettore totale, arrestato per il rifiuto del servizio militare sotto il regime precedente, 
è stato condannato a tre anni di carcere dal tribunale militare egiziano. 


tratto da Il Manifesto 12/4/2011 
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UN DOCUMENTARIO CONTRO 


SCONFINATO 
STORIA DI EMILIO 


Iniziamo dal dire di cosa parliamo. Un 
documentario di creazione, con alcuni 
elementi di fiction, che racconta la vita 
di Emilio Coslovi, uomo, per molti versi, 
sconfinato. 

Emilio nasce a Momiano in Istria, viene 
a studiare in seminario a Trieste. Lo 
studio in seminario è in quegli anni una 
occasione per le classi sociali più basse 
per accedere alla conoscenza, ma 
Emilio pare spinto anche da una 
febbrile fede e fervore religioso, non si 
trova lì per caso. Negli anni del 
seminario, primi anni 50, la situazione 
statuale, geopolitica è in mutazione. 
Come conseguenza Emilio, ad un certo 
punto, si volta indietro verso l'entroterra 
istriano e trova una sbarra di confine. Di 
là la Jugoslavia, di qua l’Italia. 
Adolescente, resta solo a Trieste alcuni 
anni e poi viene raggiunto dalla famiglia 
che arriva qui come tanti altri esuli 
istriani. La famiglia dapprima vive nel 
campo profughi, poi decide di prendere 
un terreno e trasportare abusivamente 
di peso una delle baracche del campo 
nel suo terreno. Su questo terreno, 
nella baracca dapprima e poi in 
roulotte, vivranno la madre, il padre ed 
il fratello tutta la loro vita. La madre ed 
il fratello, sino alla morte della madre 
ottuagenaria, qualche anno fa. 

Emilio è pervaso da un fuoco religioso 
ed evangelico che lo porta a bruciarsi, 
immortalarsi e sacrificare tutto se 
stesso per gli “ultimi”. Ordinato 
sacerdote da Santin, nel 1967, gli 
comunica la sua intenzione di fare il 
preteoperaio. Il movimento dei 
pretioperai è assente nella realtà locale 
triestina, ma molto attivo in Veneto e in 
Lombardia. Emilio viene a contatto con 
alcuni compagni pretioperai e trova che 
questa dimensione corrisponda alla sua 
necessità di impegno totale per una 
Chiesa povera ed estranea al Potere 
temporale. 

Emilio, a dire il vero, è bizzarro ed 
originale anche all'interno del mondo 
dei pretioperai, più vicini ad una 
impostazione ideologica complessiva di 
critica sociale legata alla teologia della 
liberazione ed alla sinistra politica. 
Banalizzando, i pretioperai vivono i 
conflitti in termini più “politici” e mediati, 
mentre l'approccio di Emilio è semplice, 
istintivo, non mediato. Non capisce 
perché non si possa mettere in pratica il 


Vangelo qui ed ora senza mediazioni e 
compromessi. Soffre personalmente, 
sulla sua pelle, il peso dei conflitti e 
delle contraddizioni a tutti i livelli 
dell’esistenza. In questo modo Emilio 
entra in collisione, senza possibilità di 
mediazione con le Istituzioni. Con la 
Gerarchia Ecclesiastica, e con le 
Istituzioni tutte nel loro insieme, nel loro 
rappresentare il Potere che opprime gli 
individui e gli ultimi in modo più incisivo. 
E questo suo entrare in collisione è 
devastante per Emilio stesso. Ne soffre 
nel corpo e nella psiche, fino a 
manifestare disturbi e forme di disagio 
psichico. La gerarchia interviene nel 
peggiore dei modi, lo prende e lo porta, 
anche con l'inganno, in strutture private 
sanitarie dove subisce vecchi 
trattamenti psichiatrici, elettroshock ed 
altro. Stiamo parlando degli anni 
Settanta, e non nella basagliana 
Trieste. Emilio viene invece portato in 
altre parti d’ Italia, dove si pratica 
ancora una psichiatria disumana e 
violenta. 

Nel corso degli anni Settanta e primi 
Ottanta, in qualche modo Emilio riesce 
a portare avanti una sua dimensione 
esistenziale ed un suo equilibrio. E' un 
prete strano, un prete “contro”, che 
partecipa a tutte le attività del 
“movimento”, frequenta tutte le 
comunità religiose possibili, i gruppi, i 
comitati, le lotte operaie e quant'altro e 
svolge le sue attività di operaio. 
Momento significativo di questo periodo 
è la Messa celebrata a Mattonaia, 
durante la notte di Natale del 1976. La 
fabbrica è occupata, le famiglie di 
operai che rischiano il lieenziamento 
sono lì riunite. Emilio decide di 
celebrare messa. Non chiede niente a 
nessuno, nessuna autorizzazione. 
Prende vino e pane. Senza paramenti 
sacri, celebra la messa e piange per 
tutta la sua durata. Da quel momento in 
poi, viene messo lentamente in 
disparte, relegato ad una funzione 
vicaria di coadiutore presso la 
parrocchia di San Luigi. Può solo 
confessare e non dire messa. 

Emilio si trova sempre più solo, cambia 
il contesto, ed il suo essere bizzarro e 
originale scivola e prende sempre più la 
forma di un disagio psichico con una 
dose di sofferenza forte. Negli anni 
Novanta, subisce un ricovero coatto. 


Viene preso di peso e portato via. La 
psichiatria basagliana interviene 
tardivamente, in una situazione ormai 
cronicizzata, e non riesce a recuperare 
un rapporto di fiducia e sostegno. La 
diffidenza di Emilio è totale e gli 
psichiatri, gli psicofarmaci, gli infermieri 
non sono altro, ai suoi occhi, che altri 
rappresentanti delle Istituzioni e del 
Potere. Emilio comincia a barricarsi in 
casa, dove raccoglie quantità industriali 
di cose da aggiustare per donare a chi 
ne ha bisogno: libri, riviste anarchiche, 
socialiste, una vasta biblioteca su temi 
dei più vari. Ma la porta di casa viene 
sprangata ogni sera, inchiavardandosi 
dentro. Emilio morirà così, per un 
piccolo incendio causato da una 
stufetta o da un corto circuito. Non 
riuscirà ad uscire dalla gabbia, costruita 
dalla sua paranoia e da una società che 
non ha saputo fare i conti con la sua 
alterità così marcata. 

Questa è la storia. Perché raccontarla, 
e come, è un'altra storia ancora a sua 
volta. Ne accenno solamente. lo Emilio 
non me lo ricordo. So di averlo 
conosciuto, so che era amico di mio 
padre, pastore di una comunità 
evangelica che ogni tanto Emilio 
frequentava. So che frequentava il 
Germinal, che io ho frequentato 
assiduamente per un periodo della mia 
vita. So che probabilmente mi è 
scivolato accanto chissà quante volte. 
Mi ha colpito da subito, dopo la sua 
morte, questa dimensione di incontro 
mancato, di luoghi e situazioni anche 
diversissime tra loro, dove avremmo 
potuto incontrarci. Ma di lui non ricordo. 
Ho cercato quindi di ricostruirmi una 
memoria di lui. Era una sfida notevole. 
Nessun materiale d’archivio, né 
fotografie, né video. Ho cominciato 
piano piano a raccogliere testimonianze 
e mi sono accorto che tutti quelli che lo 
hanno conosciuto avevano un’ urgenza 
di parlare di lui, quasi come se la sua 
vita fosse stato un pugno nello stomaco 
che ancora fa male. Sono partito quindi 
da alcune testimonianze-chiave, ed ho 
ricostruito un po’ alcuni momenti che 
ritengo salienti della sua vicenda, 
utilizzando anche parti di messa in 
scena, con attori per alcuni momenti 
importanti. E' stato un progetto 
collettivo, di cui devo ringraziare le 
tante, tantissime persone che mi hanno 
sostenuto e che hanno creduto nel 
progetto, dalla troupe fantastica agli 
attori, ai musicisti, ai produttori e ad 
altri. Ognuno ci ha messo del suo, di 
passione e di trasporto e questo è stato 
importante e credo si senta nel prodotto 
finale. 

E’ stato anche un lavoro in divenire, 
partito da una spinta a raccontare la 
repressione di un individuo originale da 
parte delle Istituzioni del Potere. Si è, 
credo, arricchito di altri punti di vista, 
altre sfumature, ha cercato di non fare 
di Emilio né una vittima né un eroe, ma 
un uomo complesso anche nelle sue 
spigolosità, nella sua cocciutaggine e 
incapacità a mettersi in relazione col 
prossimo, nella sua ultima fase di vita. 
Per quanto riguarda le prossime 
proiezioni, saremo nel circolo Acli di 
San Luigi a Trieste, dove Emilio era co 
adiutore, e poi saremo anche a 
Momiano, dove abbiamo girato alcune 
scene, ospiti della Comunità Italiana in 
Maggio, e poi il 3 giugno a Bergamo al 
Convegno Nazionale dei Pretioperai, e 
poi a vari festival. 

ivan bormann 


Se siete interessati a organizzare una 
proiezione:associazione drop out 
v_adamski@yahoo.it 


IL PAPA AD AQUILEIA E VENEZIA 


NO TAV 


Il prossimi 7 e 8 maggio il papa 
tedesco verrà nel bigotto nord- 
est sospeso tra crisi per molti 
ed affari per pochi e 
inevitabilmente a “rischio 
secolarizzazione”. 


Per questo viaggio le parrocchie 
hanno perfino organizzato una 
colletta tra i fedeli “che assicuri la 
bellezza e l'ordine di ogni gesto 
mediante il quale Benedetto XVI 
proporrà a tutti il Vangelo di Cristo 
e la vita buona che ne scaturisce”. 
Se i “fedeli” si premurassero 
sempre di pagare il loro pastore 
evitando che tasse, imposte e 
balzelli a favore della chiesa e dei 
suoi ministri gravino su tutti 
attraverso la fiscalità statale 
sarebbe cosa buona è giusta. 
Certo che è paradossale il fatto 
che il teocrate assoluto che risiede 
nei palazzi del Vaticano e che — 
come il diavolo — veste Prada, si 
faccia pagare dai creduloni il suo 
viaggio... ma, affermano le 
parrocchie “Coloro che lo 
desiderano, senza alcun obbligo, 
possono anche ordinare il kit 
ufficiale: una borsa contenente 
poncho, cappellino, bandierina ed 
eventuale seggiola. Renderà la 
presenza a quella mattina 
memorabile più comoda, 
l'assemblea più festosa e 
concorrerà a coprire le spese 
organizzative.” 

Le solite esibizioni sfarzose da 
Ancièn Regime, precedente la 
svolta della Rivoluzione Francese 
del 1789, sono questa volta 
ancora più insopportabili per il 
fatto che il 1° maggio (e la data 
suona come una provocazione) 
Ratzinger beatificherà il signor 
Wojtyla. Costui — tanto per 
tratteggiarne un profilo sintetico e 
ampiamente lacunoso — ha 
collaborato con dittatori fascisti 
come Pinochet o i generali 
argentini (ma per certe prese di 
posizione ha avallato storicamente 
i regimi reazionari e cattolicissimi 
di Franco in Spagna e di Ante 
Pavelic in Croazia per fare un paio 
di esempi). Inoltre è stato un 
sessuofobo (con le terribili 
implicazioni che questo ha avuto 
nel periodo della diffusione di una 
malattia come l’AIDS), omofobo e 
misogino (si pensi all'invito a non 
abortire dato alle donne 
bosniache, tra cui diverse suore, 
vittime di stupri etnici in nome di 
una — a me incomprensibile — 
difesa della vita). E la lista delle 
ambiguità, connivenze, maneggi 
potrebbero continuare a lungo. 

La visita dell'ultimo successore di 
Pietro avrà l’altro aspetto di un 
notevole irrigidimento dei controlli 
e della repressione dall’atterraggio 
all'aeroporto di Ronchi e durante il 
tragitto in papamobile fino ad 
Aquileia. Qui i controlli già si 
preannunciano strettissimi con 
pass per i residenti (e sono certo 
che alla faccia di “padroni a casa 
nostra” e “Roma ladrona” vedremo 
tutti i papaveri leghisti baciare la 
tunica del pontefice). Si può solo 
immaginare l'impatto di un evento 


PRESI PER 
LA COLLETTA 


del genere su un paese di poco 
più di 3000 abitanti come Aquileia. 
| problemi di certo non 
cambieranno quando Ratzi si 
sposterà in elicottero verso la 
vicina Venezia dove, dopo una 
bella passeggiata in barca, andrà 
a riposarsi in piazza San Marco 
per il programma che lo attende il 
giorno successivo: messa in 
mondovisione e processione di 
barche sul Canal Grande. E 
rientrerà in serata a Roma. 

Tutto è improntato alla 
morigeratezza come si vede, del 
resto le parole d’ordine di questa 
missione sono: evangelizzazione e 
crisi economica... 

Insomma pare che anche nei 
corridoi del Vaticano la parola 
d'ordine sia quella che riecheggia 
nelle piazze più infuocate: NOI LA 
CRISI NON LA PAGHIAMO! 

E del resto c’è chi, di buon grado, 
fa pagare per loro ... 

Luca 


La fine dell’anno 2010 è arrivato con 
il botto: la presentazione del Progetto 
Preliminare della AV/AC Venezia- 
Trieste. Il Progetto è stato suddiviso 
in quattro tratte: Mestre - Aeroporto di 
Venezia, Aeroporto di Venezia — 
Portogruaro, Portogruaro — Ronchi 
dei Legionari e Ronchi dei Legionari 
— Trieste. Come era stato 
preannunciato, i tempi sono stati 
rispettati, pena la restituzione di 2,5 
milioni di € alla Comunità europea 
concessi per la progettazione dello 
studio di fattibilità. Il Progetto 
Preliminare è composto da 
cartografie e relazioni con lo Studio di 
Impatto Ambientale (S.1.A.); tutta la 
documentazione comprende circa 
700 files. Con la presentazione del 
Progetto Preliminare ai Ministeri, è 
stata pubblicata anche l'apertura della 
Procedura di Valutazione di Impatto 
Ambientale (V.I.A.) della durata di 60 
giorni dalla pubblicazione, in cui ogni 
singolo cittadino o associazione 
regolarmente iscritta ha potuto 
presentare delle Osservazioni in 
merito. L'avvio della Procedura del 
V.I.A. nella tratta Portogruaro - 
Ronchi dei Legionari, è in corso dal 
30 dicembre. Ai comuni è arrivata la 
documentazione del Progetto il 29 


DALLA BASSA 
FRIULANA 


dicembre e lo S.I1.A. è arrivato verso il 
10 di febbraio a 12 giorni della 
scadenza dei termini per la 
presentazione delle Osservazioni. 
Come si può facilmente intuire, il 
necessario supporto tecnico da parte 
dei Comuni è stato carente e l’analisi 
della documentazione ha subito 
notevoli mancanze per questa 
disorganizzazione. 

D'altro canto invece, i Comitati No 
Tav si sono dati da fare e in poco più 
di un mese sono state organizzate 10 
assemblee in diverse località della 
Bassa Friulana per illustrare il 
progetto ai cittadini e agli 
amministratori ”dormienti”. Gli 
amministratori comunali, davanti a un 
Progetto devastante per il territorio e 
per le finanze pubbliche solo 
tardivamente si sono informati e 
attivati per presentare Osservazioni e 
non sono stati di nessun aiuto alla 
collettività. Non meno responsabile è 
stato l'atteggiamento del massimo 
responsabile regionale, l'Assessore 
Riccardi, che ha convocato i Sindaci 
per presentare il Progetto solo a fine 
gennaio promettendo il massimo 
della collaborazione, trasparenza e 
coinvolgimento del territorio. Tutto ciò 
si è trasformato in una Assemblea 
pubblica “show” il 26 di febbraio a 
Bagnaria Arsa a due giorni della 
chiusura della Procedura del V...A. 
alla presenza di tutti i Sindaci e 
amministratori. Anche per quanto 
riguarda il metodo con cui questo 
Progetto è stato presentato al 
territorio, non possono mancare 
critiche e osservazioni. 

Nel Progetto manca la relazione 
costi-benefici prevista da decreti di 
legge, come già avvenuto nel 2006. 
Mancano diversi cavalca ferrovia, 
sono state inserite porzioni di 
tracciato del Progetto del 2006, non 
sono stati effettuati carotaggi in una 
decina di km in presenza di acque 
superficiali. Contraddittori sono anche 
i dati sul traffico previsto. 

Come accennato, il tempo di 
presentazione del Progetto è stato 
rispettato ma si è visto con quali 
risultati. Le amministrazioni come si 
sono comportate? “Allineati e coperti”, 
tutte le Amministrazioni hanno 
presentato osservazioni, ma il 
progetto “s'ha da fare”. Solo il 
Comune di Muzzana del Turgnano ha 
espresso un timido parere negativo. 8 
Comuni su 13 saranno interessati alle 
prossime elezioni amministrative; i 
Comitati No Tav oltre a presentare 
proprie Osservazioni, hanno invitato e 
aiutato a presentarle ai cittadini e si 
stima che circa 200 persone le 
abbiano inviate alla Regione e ai 
Ministeri competenti. Tutta la 
documentazione raccolta è stata 
inoltrata anche alla Commissione 
Petizioni europea. A Strasburgo, il 9 
marzo scorso, un gruppo di No Tav 
della Bassa ha partecipato ad un 
Convegno a favore del trasporto 
pubblico e contro i grandi progetti 
infrastrutturali presso il Parlamento 
europeo assieme ai Comitati No Tav 
della Valsusa e di Stoccarda 21. In 
quella occasione sono stati interpellati 
i deputati europei componenti della 
Commissione trasporti invitandoli a 
sollecitare una Commissione ispettiva 
in grado di attuare un processo 
informativo al momento assente e far 
emergere le eventuali irregolarità 
procedurali sul V.I.A. e sull’intero 
Progetto. 

La mobilitazione continua. 

G. 


TREVISO 
Ter ssr EE 


LOTTE E SOGNI 


Parco dello Storga 


È un’area verde ricca di acque di risorgiva dove puoi ancora sognare di 
giocare agli indiani in canoa o lanciarti, come Tarzan, con le liane. 

Questa oasi naturale è diventata il fiore all’acchiello del presidente 
provinciale leghista Muraro, il quale dimentica il progetto distruttivo della 
giunta Gentilini di costruire la tangenziale est. 

Contro questo progetto si è formato un comitato via via crescente che con 
assemblee e manifestazioni ha lottato contro. In questo comitato è stato 
rilevante l'apporto del collettivo libertario che ha contestato in modo più 
incisivo e creativo. Performances in piazza, interventi in sala consigliare con 
partecipanti che sostenevano una lettera alfabetica formando la scritta 
“tangenziale est” e girandosi di schiena “demenziale est”, volantinaggi e 
scritte murali. Il colpo finale è stata la presentazione di 1500 lettere di 
proposta popolare (una diversa dall'altra) così che il TAR dovesse 
rispondere a tutte. E così saltarono i termini tecnico-legali. 

Abbiamo vinto battendo la lega padrona che ora camaleonticamente vuole 
farsi vanto di avere un polmone verde vasto come pochi in una città 
europea. 


S. Artemio (ex ospedale psichiatrico) 


Questa basta area di verde e costruzioni inserite doveva essere ceduta ad 
una società immobiliare per farne una cittadella residenziale esclusiva, con 
palazzi alti quindi devastanti in territorio e distruzioni del verde, esclusi i soliti 
giardinetti con vegetazione atipica e distruzioni delle casette. Durante le 
assemblee di lotta per la salvezza del Parco della Storga ricevemmo l’invito 
a contrastare questo progetto e lo facemmo nostro. 

Una combattiva ragazza che lottava attraverso la stampa e nei convegni ci 
informò e ci portò dopo lunghe trattative a salvare questo luogo. Ora è sede 
prestigiosa della provincia, le ristrutturazioni non sono invasive e il verde 
allieta passeggiate e feste all'aperto. Anche qui è stata l'iniziativa popolare a 
costringere la lega a preservare questo luogo e a farne “la casa dei 
trevigiani”, meglio questo che farne il lusso di pochi. 


Maserada (ex caserma militare) 


Rivediamo gli articoli apparsi sulla stampa ed anche su Germinal 
dell'intervento del collettivo libertario che ha lasciato scritte, murales e 
bandiere nere e rosso nere sulle torrette della caserma. Floriana Casellato 
sindaco promise di intervenire presso le autorità romane, un anno fa 
abbiamo festeggiato la liberazione dell’area e l'annuncio della sindaco è 
stato “da luogo di guerra a luogo di pace” ora molti progetti sono da 
realizzare. 

G. 


VOGLIAMO REALIZZARE UN PROGETTO CON 
LA PARTECIPAZIONE DI TUTTI NELLA EX 
AREA MILITARE DI MASERADA. 

TI INVITIAMO A CONTATTARCI PERCHE' AB- 
BIAMO BISOGNO DELLA TUA ATTIVA ADE- 
SIONE E/O DEL TUO SOSTEGNO. 

IN ALLEGATO ALCUNI SPUNTI DA ELABO- 

RARE ASSIEME PER CREARE UN SOGNO. 


VENEZIA 


CIAO FABRIZIO, 
GRAZIE... 


Domenica 27 marzo scorso chi si fosse trovato a passare davanti al 
palasport dell'Arsenale di Venezia, avrebbe senz'altro notato una insolita 
animazione: 400 persone, per lo più giovani e giovanissimi, animavano le 
due gradinate e il parterre, alcuni allegri altri tristi e viceversa, sotto il 
grande ritratto del nostro amico Fabrizio attraversato dalla scritta Ciao 
Fabrizio, grazie... 

Fabrizio Piaggi era un amico e lettore da molti anni di Germinal ma era 
conosciuto soprattutto per la sua passionaccia per il basket e anche per 
Bakunin, gli avevamo dato una mano, Marina ed io, ai tempi della sua tesi di 
laurea: “M. A. Bakunin, profilo storico politico”, e al pensatore anarchico 
aveva ispirato tutta la sua vita dedicata alla libertà e alla solidarietà. 
Fabrizio si era perfino inventato una sua personale casa editrice l’ “Anarchy 
Edition”, di cui possiedo ora tre preziosissimi esemplari: la sua tesi di laurea 
pubblicata nel 1996, una raccolta di poesie “Atlante” del 1997 e una di 
aforismi “Solo parole di sabbia” del 1998, tutte le sue prefazioni terminano 
con “grazie a tutti, viva l’anarchia...Fabrizio Piaggi”. 

In quella domenica pomeriggio al palasport, tra canzoni di Gaber, De Andrè 
e gruppi degli anni '70, si è svolta anche una breve partita di basket tra i 
giovani della Virtus Venezia e altri, meno giovani, ex allievi, inedite le 
magliette: una squadra le aveva nere con la scritta Libertà in rosso, l’altra le 
aveva rosse con la scritta Anarchia in nero. 

Ciao Fabrizio. 

Fabio 


&recens 


î 


AA.VV., Rivoluzione?, 


ed. A.sperimenti, Milano, 2010 
(anche scaricabile dal sito: www.asperimen- 
ti.noblogs.org). 


La Rivoluzione è superata? 

E attuale? E pericolosa? E necessaria? 
Attorno a questi interrogativi si è svolto, il 6 
novembre scorso a Milano, un incontro 
promosso dal Centro Studi Libertari. 
Grande, e sorprendente, è stata l’attenzione 
suscitata dal tema: solo una cinquantina di 
persone hanno potuto partecipare ai lavori. 
Altrettante, per motivi organizzativi, sono 
rimaste fisicamente al di fuori dell’iniziativa. 
Questa pubblicazione, la prima di una serie 
che auspichiamo ricca, riproduce parte dei 
materiali di discussione e degli interventi. 
Oltre a un confronto di valori ideali e di 
valutazioni politiche, è emerso un dibattito 
generazionale. Per la prima volta, a quanto 
ne sappia, un gruppo di giovani compagni, 
per lo più milanesi, ha esposto 
compiutamente le proprie convinzioni 
teoriche e le esperienze pratiche. Oltre ai 
sogni, sempre bene accetti. 

Tra i “vecchi” c'è stata la differenziazione 
più marcata: lo psicologo sociale Tomés 
Ibafiez di Barcellona ha sostenuto che il 
mito della rivoluzione come atto violento e 
radicale è ormai tramontato nel nuovo 
contesto mondiale e locale. Per contro, 
Eduardo Colombo, psicanalista di Parigi di 
origine argentina, ha affermato che è 
sempre necessario far riferimento ad una 
profonda e autentica rottura del paradigma 
autoritario e legalitario. 

Andrea Breda, giovane milanese, ha 
identificato nell’approccio relativista della 
realtà e dell’idea stessa di libertà, un valore 
da ridiscutere sempre, le basi per un 
cambiamento effettivo della nostra vita 
quotidiana. La mutazione culturale 
individuale e collettiva, attraverso la 
sperimentazione dell’autogestione, è il 
terreno privilegiato della vera scelta 
rivoluzionaria. 

Andrea Staid, anche lui attivo nella 
metropoli lombarda, ha considerato alcuni 
campi nei quali la volontà rivoluzionaria dei 
soggetti viene oggi messa alla prova: dalle 
occupazioni agli orti urbani, dalle critical 
mass ciclistiche alle autoproduzioni più 
varie. In queste forme di vita alternativa si 
possono individuare i contenuti e i metodi 
della “rivoluzione culturale” alla portata di 
tutti e tutte. 

Antonio Senta, giovane bolognese, ha 
sviluppato il concetto chiave della 
compresenza nel movimento libertario della 
spinta sovversiva antistatale e della pratica 
di concrete realizzazioni alternative al 
deprimente mondo attuale. Attorno a noi, e 
in ambienti sociali tra i più diversi, si 
registrano “infiniti moti di resistenza”. Essi 
offrono esempi tangibili delle potenzialità 
rivoluzionarie intese come equilibrio tra 
esigenze individuali e relazioni collettive. 

In pratica è un libretto denso e stimolante: 
quasi settanta pagine per pensare e ad 
agire, oggi e domani, per la rivoluzione 
umana. 

Claudio Venza 


 __—_ <a 
RIBELLI SENZA CONGEDO 


Dopo essere andata rapidamente esaurita la prima edizione, la 
ricerca “Ribelli senza congedo. Rivolte partigiane dopo la 
Liberazione (1945-1947)” è stata ristampata da Zero in Condotta, 
con integrazioni e nuovi documenti. 

Il libro è già stato presentato a Torino, Pordenone, Milano, Lecco, 
Pisa, Livorno, Volterra, Firenze, suscitando sempre interesse e 
partecipazione. Presentiamo una breve intervista a Marco Rossi che 
ne è autore, curata dal Collettivo di scienze politiche di Pisa. 


Marco Rossi, Ribelli senza congedo. Rivolte partigiane dopo 
la Liberazione (1945-1947), 

pp.96 EUR 7,00 

Richieste e versamenti: conto corrente postale 989858331 
intestato a 


ZERO IN CONDOTTA, Casella Postale 17127 - MI 67, 20128 
Milano. 
zeroinc@tin.it> - zic@zeroincondotta.org> 


"Ribelli senza congedo" parla delle rivolte partigiane dal 1945 al 
1947. Chi decise di tornare sui monti e perché lo fece? E quale 
fu l'atteggiamento del PCI nei loro confronti? 


A tornare sui monti furono, generalmente, quelli che c'erano già 
stati durante gli anni della Resistenza. Erano quelli che i 
nazifascisti chiamavano banditi e disertori. 

Le ragioni di una scelta così radicale, ossia tornare alla macchia 
talvolta anche armati, non mancavano certo, ma si possono 
sintetizzare nella speranza delusa riguardo autentiche prospettive 
di Liberazione. Infatti, la quasi totalità dei dirigenti fascisti e 
persino gli aguzzini della Repubblica di Salò erano tornati in 
circolazione (grazie in primo luogo all’infausta “amnistia Togliatti”, 
ma anche per la compiacenza della magistratura, mai 
defascistizzata, e degli stessi Alleati). AI contrario, alcuni 
antifascisti erano stati condannati a decenni di galera in quanto 
colpevoli di aver eliminato qualche criminale fascista “a tempo 
scaduto”. Le fabbriche occupate e difese dagli operai nei giorni 
dell’insurrezione erano tornate in mano alla medesima ed 
impunita classe industriale. In piena restaurazione capitalista 
dilagavano i licenziamenti e neanche chi era sopravvissuto ai 
lager nazisti riusciva a trovare una possibilità di reinserimento 
sociale, mentre ad essere “epurati” dai posti di lavoro erano 
proprio gli antifascisti specialmente se ritenuti degli agitatori di 
sinistra. 

Per quanto riguarda i due più significativi episodi d'insorgenza 
citati nel libro, quella di Santa Libera vide come protagonisti 
soprattutto ex-partigiani comunisti, mentre quella di Curino ex- 
partigiani socialisti, azionisti e libertari. 

Per disarmare i primi, il governo utilizzò l'inganno e la mediazione 
del PCI, mentre contro la seconda rivolta si ricorse alla 
repressione poliziesca, favorita dal blocco dell’informazione e 
fiancheggiata dalla criminalizzazione svolta dall’apparato del PCI. 


Nella Resistenza, a fianco delle componenti comuniste, sociali- 
ste, azioniste, vi fu anche una componente libertaria. Perché non 
se ne parla mai? Puoi dirci qualcosa? 


In realtà questa rimozione non ha colpito soltanto gli anarchici, 
ma anche le diverse realtà comuniste “alla sinistra del PCI” che 
peraltro, durante la Resistenza, furono tutt'altro che “minoritarie” 
anche se autonome o in contrasto con le direttive del CLN. Basti 
pensare al ruolo determinante che ebbero i Comunisti 
internazionalisti, “Prometeo” e “Stella Rossa” nella 
riorganizzazione operaia all’interno delle fabbriche, a partire dai 
primi grandi scioperi del ’43 nel Nord. L'emarginazione dalla 
storia ufficiale ha riguardato persino gli “irregolari” socialisti e 
azionisti, gli eredi di Carlo Rosselli. Basti pensare alle 335 vittime 


5a VETRINA DELL'EDITORIA ANARCHICA E LIBERTARIA 


Il Collettivo Libertario Fiorentino organizza la 5? edizione della “VETRINA DELL'EDITORIA ANARCHICA E 
LIBERTARIA” a Firenze, il 7-8-9 ottobre 2011 all'ex Teatro Tenda (Teatro Saschall) — Via F. De André (ang. 


Lungarno Aldo Moro). 


La manifestazione avrà carattere internazionale e si svilupperà attorno ad una serie di eventi artistici e culturali. 
Sono previste presentazioni di opere, pubblicazioni e produzioni culturali dell’area libertaria, senza limitazioni, 
comprendenti, oltre a quelle degli altri partecipanti, anche alcune iniziative proposte dal Collettivo Libertario 
Fiorentino. Queste attività faranno da supporto alla stampa in tutte le sue versioni e manifestazioni e, a tale 
proposito, saranno fondamentali le presentazioni e i dibattiti sui nuovi titoli e la presentazione di materiali audio, 
video e performance, il tutto di area anarchica e libertaria. Si tratterà di presentare- con gli autori e/o 
curatori/editori - le novità più significative. Il C.L.F. chiede a tutti gli interessati di rispondere in tempi rapidissimi, 
in modo da definire nel dettaglio le modalità pratiche di adesione e partecipazione e poter così preventivare, 
senza problemi, adeguati spazi e tempi per la riuscita dell'evento. Per quanto possibile, chiediamo l’intervento 
diretto da parte degli interessati per una migliore organizzazione e per la valorizzazione delle proprie produzioni. 
Per chi non potesse essere presente nel proprio stand o settore, prevediamo aree miste curate dal C.L.F. 

Il teatro Tenda (Saschall), con i suoi spazi attrezzati, è facilmente raggiungibile con mezzi pubblici e propri e il 
C.L.F. metterà a disposizione tutta la logistica necessaria. 

Non solo è gradita ogni autonoma attività tesa a informare, veicolare, amplificare l’evento- anche attraverso la 
circolazione della presente su siti web, mailing-list o, con altri mezzi, a indirizzi meno noti e più lontani- ma 
v’invitiamo a farlo il più ampiamente possibile, in modo che si possa estendere l'invito a tutti. 

Per le adesioni, vi preghiamo di compilare la scheda che segue ed inviarla - entro il 30 Giugno 2011- tramite 


posta ordinaria o e-mail 

Saluti libertari, 

Collettivo Libertario Fiorentino. 
Per informazioni collibfi@hotmail.com 


delle Fosse Ardeatine: in quanti 
sanno che la maggior parte erano 
partigiani di “Bandiera Rossa”, 
nonché di “Giustizia e Libertà” e 
un certo numero di militanti 
anarchici? 

Solitamente vengono ricordati 
come “patrioti” o “comunisti” ed 
avvolti nella retorica tricolore, 
senza neanche un minimo di 
rispetto per le loro convinzioni. 

Si trattava evidentemente di 
protagonisti politicamente 
scomodi in quanto la loro lotta 
contro il fascismo esprimeva, se 
non la rivoluzione, almeno 
un’autentica prospettiva di 
liberazione sociale che andava 
ben oltre la semplice cacciata 
dell’occupante nazista. 

Oggi invece predomina 
un’interpretazione politica, direi 
rassicurante e pacificatoria, per la 
quale i partigiani morirono per la 
patria libera, la democrazia e la 
Costituzione; ma si tratta di una 
visione quantomeno parziale. 
Invece molti (e se dicessi la 
maggior parte non farei neanche 
un'affermazione storicamente così 
azzardata) di coloro che scelsero 
d’impugnare le armi contro la 
dittatura avevano idee molto più 
avanzate di quanto si possa 
credere. E non mi riferisco 
soltanto al ristretto numero di 
militanti più consapevoli che 
aspiravano ad una società 
socialista, comunista o anarchica, 
ma ad un sentire popolare per il 
quale, dopo la fine del fascismo, 
niente avrebbe dovuto essere 
come prima. 


Esistono varie interpretazioni della 
Resistenza: guerra di liberazione 
nazionale, guerra civile, guerra 
rivoluzionaria. Quale si avvicina di 
più alla realtà storica? 


Come ha ben delineato lo storico 
(e partigiano!) Claudio Pavone 
che ha insegnato per tanti anni 
all’Università di Pisa, la 
Resistenza comprese queste tre 
“guerre”. La prima combatteva per 
la liberazione nazionale dal 
terrore nazista e dai 
collaborazionisti di Salò. Una 
seconda che era la continuazione 
della guerra civile combattuta tra 
fascisti e sovversivi dal 1919 al 
1922, prima della marcia su 
Roma e dell’affermazione del 
regime (basti dire che nel 1921, 
forse l’anno più cruento 
dell'offensiva antiproletaria, ogni 
giorno nelle piazze italiane si 
contavano circa 10 assassinati 
per mano statale o fascista). 
Infine, la Resistenza fu 
attraversata dalla guerra di classe 
che si proponeva un riscatto della 
classe lavoratrice non solo contro 
i fascisti ma anche per mettere 
fine a quel potere padronale — sia 
agrario che industriale — che oltre 
ad aver finanziato il primo 
squadrismo antiproletario ed aver 
incrementato i profitti con le 
guerre coloniali e fasciste, 
avrebbe continuato a sfruttare i 
salariati e a mantenere la 
disuguaglianza economica. 

Che senso poteva avere parlare 
di democrazia e libertà, se ancora 
non venivano messi in 
discussione l’ingiustizia sociale, la 
proprietà privata, la legge del 
profitto? 

In altre parole, se il mondo era 
ancora diviso tra privilegiati e 
miserabili? 


Durante la presentazione del tuo 
ultimo libro hai parlato di alcune 

precise responsabilità della sini- 

stra italiana riguardo al revisioni- 
smo storico e alla mitizzazione 


delle foibe. Vuoi parlarne ancora? 


Voglio premettere una 
considerazione storica. Nel 1921, 
proprio mentre dilagava la 
violenza fascista, arginata quasi 
soltanto dagli Arditi del Popolo, 
l'anarchico Luigi Fabbri in un vero 
istant-book dell’epoca (di recente 
ristampato) definì il fascismo 
come “Controrivoluzione 
preventiva”, per sottolineare il 
ruolo assunto dai fascisti nel 
ristabilimento dell’ordine 
padronale e statale scosso dalla 
conflittualità sociale seguita alla 
fine della Grande Guerra. Ben 
pochi, a sinistra, colsero la 
fondatezza di tale analisi e 
soltanto in tempi recenti la 
storiografia ha assunto tale lettura 
del fascismo. 

La sinistra ufficiale invece, per 
ragioni politiche, ha sempre 
preferito utilizzare dei “miti” 
piuttosto che analizzare 
criticamente taluni passaggi 
storici, favorendo indirettamente il 
cosiddetto “revisionismo storico” 
dei neofascisti. Questi ultimi sono 
in grado solo di riproporre schemi 
propagandistici vecchi di oltre 
mezzo secolo anche se spacciati 
per storia “non-conforme”. 

Penso ad esempio, alla retorica 
attorno al 25 Aprile e alla 
Resistenza. Riconoscendo 
soltanto una lotta di liberazione 
nazionale, durante la quale gli 
“italiani” avevano combattuto i 
“tedeschi”, si sono forniti ai 
fascisti i presupposti per proporre 
una “pacificazione nazionale” tra 
italiani, combattenti su fronti 
opposti. In fondo, secondo tale 
visione mistificata, che differenza 
c'era tra i “ragazzi di Salò” che 
combattevano contro gli invasori 
angloamericani e i giovani 
partigiani che combattevano 
contro gli occupanti tedeschi?! 
Invece, come si poteva allora 
leggere su un opuscolo di 
“Giustizia e Libertà” stampato alla 
macchia: “Oggi noi partigiani 
sentiamo un fratello nel tedesco 
anti-hitleriano e un nemico 
mortale nell'italiano fascista”. 


E sulle foibe? 


Anche per quanto riguarda la 
questione delle foibe siamo di 
fronte ad un caso di mitologia 
speculare. Da un lato ci sono stati 
gli anticomunisti che hanno 
pianificato la costruzione del mito 
delle foibe come simbolo della 
barbarie partigiana (e quindi per 
definizione comunista!), 
funzionale anche per attenuare la 
memoria tragica della Risiera di 
S.Saba, il lager italiano di Trieste. 
Dall'altro alcuni settori comunisti, 
più o meno stalinisti, hanno eletto 
le foibe a simbolo di inflessibile 
giustizia rivoluzionaria. Per 
fortuna, ci sono storici e storiche 
che, attraverso ricerche assai 
serie e documentate, stanno 
destrutturando questo doppio mito 
costruito su delle fosse comuni in 
cui, in tempi di guerra, finì un 
numero limitato di morti con 
nazionalità e appartenenze 
politiche diverse nonché vittime di 
circostanze non univoche. 

Per questi motivi, sarebbe 
paradossale che, per paura 
d'essere sospettati di 
“revisionismo storico”, si rinunci a 
mettere in discussione la storia 
ufficiale, di Stato, che si vuole 
imporre come “condivisa”. AI 
contrario, come ha scritto L. 
Febvre: “Lo storico non è colui 
che sa, è colui che cerca”. 


LO STATO RISARCIRÀ 
LE VITTIME DEL G8. AL POSTO 
DEI PICCHIATORI IN DIVISA 


Saranno i cittadini e non i poliziotti riconosciuti colpevoli 
(una volta tanto!) a pagare le spese e il risarcimento dei 
danni subiti dalle vittime del G8 di Genova del luglio 2001 
. Le "Modificazioni apportate in sede di conversione al 
decreto legge 12 novembre 2010 n. 187", passato a metà 
dicembre (e scovate in questi giorni da un giornalista di 
“Famiglia cristiana”), prevedono un Fondo di solidarietà 
civile che coprirà il risarcimento delle vittime di 
manifestazioni sportive e non. Quindi i manifestanti, 
aggrediti e picchiati e torturati a Genova dieci anni fa, 
saranno risarciti con i soldi dei contribuenti. 

Tra gli avvocati che hanno difeso le vittime delle “forze 
del disordine” al G8, i pareri sono di questo tipo: 
«Avrebbe pagato sempre il ministero in un primo tempo, 
rivalendosi poi sui singoli poliziotti - commenta Laura 
Tartarini - l'aspetto più grave è che il ministero non si è 
mai dissociato da comportamenti violenti». 

AI momento per il massacro della scuola Diaz sono state 
pagate le provvisionali (circa un milione e mezzo di euro), 
mancano ancora tutte le spese legali che ammontano a 
circa 3 milioni di euro. Per le violenze commesse nella 
caserma del Bolzaneto al momento non è stato pagato 
niente alle vittime, anche se provvisionali e spese legali 
sono già state fissate. 

D’altra parte non meraviglia il fatto che lo Stato protegga i 
suoi funzionari incaricati di reprimere per dissuadere dal 
protestare. 


Nando 


Pietro Gori 


Il “cavaliere errante dell’Anarchia” morì l'8 gennaio 1911 a Portoferraio, 
sull’isola d’Elba, lasciando un'ampia produzione che spazia dal saggio 
politico al teatro, dalla criminologia alla poesia, alle più belle canzoni 
del repertorio anarchico. Trascinatore in tante arringhe e conferenze e 
dalle pagine di diverse riviste in Italia, nell'Europa, negli Stati Uniti e 
nell'America del sud. 

Ai cento anni dalla sua morte dedichiamo le parole finali del suo Inno 
del Primo Maggio: 


Date fiori ai ribelli caduti 
con lo sguardo rivolto all’aurora 
al gagliardo che lotta e lavora 
al veggente poeta che muor! 


IL GARIBALDI 
CHE CI PIACE! 


Testamento politico (1871) 


Ai miei figli, ai miei amici e a quanti dividono le mie opinioni, 
io lego: l’amore mio per la Libertà e per il Vero: il mio odio 
per la menzogna e la tirannide. 


Siccome negli ultimi momenti della creatura umana, il prete, 
profittando dello stato spossato in cui si trova il moribondo, 
e della confusione che sovente vi succede, s’inoltra e, 
mettendo in opera ogni turpe stratagemma, propaga con 
l’impostura in cui è maestro, che il defunto compi, 
pentendosi delle sue credenze, ai doveri di cattolico. 


In conseguenza io dichiaro, che trovandomi in piena ragione 
oggi, non voglio accettare in nessun tempo, il ministro 
odioso, disprezzevole e scellerato d’un prete che considero 
atroce nemico del genere umano e dell’Italia in particolare. 

E che solo in istato di pazzia o di ben crassa ignoranza, io 
credo possa un individuo raccomandarsi a un discendente di 
Torquemada. 


(Il testo completo del testamento si trova in G. Garibaldi, Scritti e 
discorsi politici e militari, vol. III, Bologna, Cappelli, 1932, pp. 316-318). 


Nei primi anni Cinquanta i compagni del Germinal di Trieste 
cercarono di far affiggere un manifesto con queste frasi di Garibaldi. 
Intervenne il vertice della polizia che lo sequestrò e Umberto 
Tommasini fu processato. In primo grado fu condannato e in 
secondo fu assolto. Umberto Terracini, con cui Tommasini aveva 
frequentato il confino fascista di Ventotene, presentò 
un’interrogazione parlamentare senza esito. 


(disegno di Tabet) 
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GERMINAL È ON-LINE 


Per inviarci comunicazioni, contributi scritti, cambi di indirizzo ... 
germinal@germinalonline.org 


Fabio Santin tel. 348.8710609 e-mail: aparte@virgilio.it 
Centro di Documentazione Anarchica e-mail: elcida@inventati.org 


Gruppo Carlo Pisacane rif. tel. 0425.494169 (Nando) 
e-mail: rivoluzionando@libero.it 


Gruppo Anarchico Germinal c/o Centro Studi Libertari, Casella 
Postale 161 34132 Trieste Centro 
e-mail: gruppoanarchicogerminal@hotmail.com http://germinalts.noblogs.org 


Coordinamento Libertario Isontino 
melamangio@autistici.org http://libertari-go.noblogs.org 


Circolo Emiliano Zapata Via Pirandello, 22 (quartiere Villanova) 
33170 Pordenone e-mail: info@zapatapn.org http://zapatapn.wordpress.com 


Centro Sociale Autogestito in esilio http://csascalonuovo.noblogs.org 
Dumbles, feminis furlanis libertaris http://dumbles.noblogs.org 
Gruppo per l’Ecologia Sociale www.info-action.net 


[A Biblioteca G. Domaschi c/o Circolo Pink via Scrimiari 7, 37129 
e-mail: bibdomaschi@libero.it 


Federazione dei comunisti anarchici del nord est 
e-mail: fdcanordest@fdca.it http://www.fdca-nordest.blogspot.com 
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